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 SPECIE TARGET E IMPATTI 

 

 

conseguenza dell9ibridazione delle popolazioni selvatiche con i conspecifici domestici e l9incrocio 
on individui evolutisi in aree geografiche differenti ed introdotti in zone estranee all9areale 

originario della specie, ad opera dell9uomo (Massei e Toso, 1993). Inoltre, seppur siano 
riconosciute 16 sottospecie, l9incertezza sul reale significato sistema
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L9areale originario della specie copre gran parte del continente Euroasiatico e l9Africa 

della persecuzione diretta da parte dell9uomo, accentuata da trasformazioni ambientali e 
usione delle armi da fuoco, tanto che, all9inizio del XX secolo, rimanevano solo nuclei isolati 

anni 950 risalgono invece gli ingressi di cinghiali in Friuli, provenienti dalla Slovenia 

Cause secondarie dell9incremento sono state lo spopola

https://www.mammiferi.org/cinghiale/


Ad oggi il cinghiale risulta l9ungulato più diffuso in Italia ed è distribuito senza soluzione di 
continuità nelle isole e dalla Calabria fino all9arco alpino. A livello mondiale risulta, insieme al 

trovandosi sostanzialmente in tutti i continenti, ad eccezione dell9Antartide (Long, 2003) (

venatoria che spesso non si basa su stime annuali, che per l9oggettiva difficoltà di un corretto 

Quello che risulta evidente è l9incremento degli abbattimenti: nel periodo 2015
cinghiale è aumentato del 45% e in media sono stati abbattuti circa 300.000 cinghiali all9anno (di 

ontrollo faunistico). L9abbattimento in 

Il 38% degli animali abbattuti in controllo si è registrato all9interno delle aree protette nazionali 

utilizzata per il controllo è stata il tiro all9aspetto 

 

In Italia l9

modificare anche drasticamente l9alimentazione in base alla disp
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• 

• 

• 

Il peso raggiunto dalle femmine (tra 27 e 33 kg una femmina è fertile) incide sull9inizio dell9età 

femmine riproduttive, oltre che sul periodo dell9estro (

riproduzione <precoce= è, inoltre, stimolata da una bassa aspettativa di vita che si realizza nelle 

ciclo riproduttivo degli individui e possono incrementare l9aspettativa di vita dei nuovi nati. Per 

aumenta il numero di femmine che partecipano all9attività riproduttiva, mentre nelle adulte, le 
cucciolate sono più diversificate e c9è una maggior capacità di svezzamento con diminuzione del



sul numero di piccoli, come anche l9assenza di una risposta di questo tipo alla caccia (Frauendorf 

Fattori quali il fotoperiodo e la disponibilità trofica, incidono anch9essi sulla riproduzione: quando 

., 1990). L9anestro stagionale, che può essere 
ridotto quando c9è abbondanza di risorse alimentari, oltre alla breve gestazione e alla dimensione 
relativamente grande delle cucciolate, fanno sì che il cinghiale sia l9ungulato con la maggiore 

fecondità, un precoce inizio dell9età riproduttiva, grandi dimensioni corporee, cure parentali 

Tuttavia, nonostante le conoscenze sulla biologia e l9ecologia del suide siano ormai conclamate, 
l9approccio gestionale ad una specie dalla 

e inferiori (zanne o difese) ben sporgenti all9esterno della cavità orale; nelle 

dell9allattamento (Massei e Toso, 1993). Nel periodo autunno
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Tuttavia, in considerazione dell9estrema variabilità individuale e degli incroci tra diverse 
sottospecie e suini domestici, il miglior modo per discriminare l9età risulta essere l9esame della 

 ’

Il cinghiale si può considerare a tutti gli effetti un < = (Jones 

dell9ecosistema, modificando, di conseguenza, gli habitat in cui viv



l980

In ambiente forestale l9impatto del suide si manifesta tramite consumo diretto, con la riduzione 

l9alterazione delle proprietà del suolo e dei nutrienti, accelerando la lisciviazione di alcuni 
elementi, l9erosione del suolo, e riducendo l9abbondanza di artropodi del suolo (Campbell e Long, 

io condotto sull9Isola d9Elba, dove in alcune zone boschive del 

cinghiale e l9attività di 

, pianta <indicatore di degrado 
ambientale= (ha tendenza invasiva, rilascia fitotossine e si sostituisce alla vegetazione m

Tramite l9attività di 

legato anche all9alterazione del ciclo dei nutrienti determinata dall9azione di scavo (Palacio 
2013). L9attività di 
determinandone un9accelerazione negli orizzonti superficiali, con diminuzione di Ca, P, 

Un9analisi condotta nel 2018, a partire dalla Lista rossa delle specie minacciate dell9IUCN per i 

., 2021). L9impatto negativo sulla biodiversità 
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., 2021). L9impatto del cinghiale è certamente maggiore dove 

nell9areale nativo (Risch 

2021 la stima complessiva dei danni all9agricoltura in Italia è risultata di poco 

il 36% degli importi (circa 30 milioni di €) per danni da cinghiale è riferito alle aree protette 
nazionali e regionali, la restante parte (circa 89 milioni di €) al territorio non protetto (o 

 

 

scientifici. L9ormai accertata compatibilità genetica del muflone con 



 

L9areale originario del muflone doveva esser compreso fra i territori montuosi dell9Asia Minore, 
del Caucaso e dell9Iran settentrionale. Dopo la sua introduzione in Sardegna risalente all98000 

si diffuse largamente sull9isola dopo 

introduzioni derivano le attuali colonie presenti nell9Europa continentale. La speci
seguito traslocata anche al di fuori dell9Europa continentale, con introduzioni che si sono 

Al di fuori dell9Europa la specie è stata introdo
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maschi e dai 115 ai 125 cm nelle femmine, mentre l9altezz

Alla nascita l9agnello è privo di trofeo che comincia ad essere evidente circa al quarto mese di 

successivi; oltre l9ottavo

dell9apice che appare smussato e poco pronunciato (



In Sardegna l9ambiente frequentato è rappresentato dagli alti pascoli con sottostante bosco di 

Il muflone è una specie essenzialmente gregaria per tutto il periodo dell9anno. Mentre le giovani 

ottobre a metà dicembre, in relazione alle caratteristiche climatiche dell9area geografica dove 
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quinto mese di vita ma l9importan

che tende a preferire piante erbacee sebbene la sua dieta includa anche un9ampia varietà di 

 ’

perdita di copertura erbacea, un9alterazione della composizione specifica, oltre che un aumento 
ll9erosione e del compattamento del terreno (con conseguenti cambiamenti nella struttura del 

suolo). Evidentemente l9impatto sulla componente vegetazionale può avere ripercussioni 

Mauna Kea (Scowcraft e Sakai, 1983). L9introduzione del muflone alla Isole Canarie, nel Parco 

Dal punto di vista dell9impatto sulle attività antropiche, in Repubblica Ceca è stato osservato un 

 

., 2002). L9efficacia di questi meccanismi di regolazione delle popolazioni dipende dalla specie 



considerata, dall9area geografica oggetto di studio, dal grado di intervento umano (o non 
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zecche, a diversi stadi di sviluppo, durante tutto il corso dell9anno. Le zecche rivestono un ruolo 

tutti i vertebrati, incluso l9u all9isola d9Elba e sull9isola di Capraia è stata 

Le zecche presenti sul territorio dell9Isola d9Elba appartengono principalmente alla specie 

l9addome dopo il pasto di sangue, si limita a ri

<zecche ornate=.

un filo d9erba), e qui si 

Il clima mediterraneo consente un9attività delle zecche per la maggior parte dell9anno, in ogni 
caso le uova deposte nella tarda estate e nell9autunno possono restare quiescenti e schiudere 

patogenetico di questi parassiti sull9ospite è articolato su vari fronti, tutti riconducibili al pasto 
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sangue. La prima azione patogena è esplicata dai cheliceri, estensioni digitiformi dell9apparato 
buccale che ledono la cute per permettere l9inserzione dell9ipostoma, i cui denticoli retroversi 
preposti all9ancoraggio del parassita sull9ospite sono un'ulte

simile, deputata a depolimerizzare l9acido ialuronico del 
derma dell9ospite, e sostanze anticoagulanti, che facilitano l9afflusso di sangue fino al canale 
dell9ipostoma: queste sostanze possono essere allergizzanti, anche se nel liquido sa

 

è l9agente eziologico della Borreliosi di Lyme, appartiene all9ordine delle 

Australia, Giappone e Sud Africa e l9incidenza dei casi a livello mondiale
Tale incremento di casi è favorito dalla notevole presenza nell9ambiente di animali selvatici 
serbatoio di malattia, strettamente correlato all9abbandono delle zone collinari

La trasmissione all9uomo avviene tramite la puntura di zecca che nei paesi europei è 

corso dell9anno ma i mesi compresi tra la tarda primavera e l9autunno avanzato rappresentano il 
periodo di maggior rischio. Dopo l9inoculazio
infetta, si può avere o nessun sintomo o un9infezione subclinica con sieroconversione o Eritema 
Migrante (EM) con eventuale linfoadenite satellite. L9Eritema Migrante è una reazione cutanea 

espande nell9arco di giorni formando una lesione tondeggiante del diametro 

In concomitanza con l9eritema possono comparire sintomi simil influenzali, febbre, 

 

febbre gialla e della dengue. L9encefalite da morso di zecca è stata identificata per la prima volta 



, pasto di più zecche sull9animale viremico). 
Nell9uomo la sintomatologia è variabile, da forme febbrili lievi o inapparenti (60

ampiamente usati in aree endemiche; l9utilizzo del vaccino è consigliato nelle aree in cui è stata 

 

nell9intestino tenue dell9ospite definitivo che nel ciclo silvestre è rappresentato principalmente 

uova che vengono eliminate con le feci dell9animale infestato. Il parassita adulto ha un9azione 

dall9elevata presenza di cestodi all9interno dell9intestino tenue dell9ospite. 

si sono infestati cibandosi delle carni contaminate dei roditori. L9uomo diventa ospite intermedio 

idatidea) a carico degli organi interni, in particolare a carico del fegato e dei polmoni, l9evoluzione 

l9uomo, specialmente nelle aree extraurbane dove gli ospiti intermedi rappresentano una parte 
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Qualora l9uomo ingerisse le uova può infettarsi e sviluppare malattia, con formazione di cisti 

all9ingestione di visceri crudi degli animali d'allevamento, dopo l9attività venatoria il corretto 
immediato smaltimento degli organi degli animali cacciati, l9esecuzione regolare dei trattamenti 

 

L9unica specie autoctona italiana è 
. La Trichinella ha un ampio spettro d9ospite, dall9uomo 

La sola modalità di contrazione dell9infezione è l9ingestione di carne cruda o poco cotta 

sintomatologia a carico dell9apparato gastro

(infiammazione del muscolo) ed edemi localizzati. L9infestaz
e cinghiale, ma, in passato, un9altra specie coinvolta in episodi zoonosici è stata l9equino. Gli 

serbatoio d9infezione. I

stomaco alcuni enzimi digestivi e l9acido cloridrico attivano la larva quiescente che, giunta a livello 

le larve sono ingerite da un altro ospite. La gravità dell9infezione è dovuta principalmente alla 

Nei paesi dell9Unione Europea la prevalenza dell9infezione nell9uomo si è fortemente ridotta 
nell9ultimo decennio grazie ad un incremento dei controlli veterinari e all9educazione dei 

crude o poco cotte di cinghiale provenienti da animali prelevati durante l9attività venatoria e 



faunistico ai sensi dell9art. 19 della 

animali selvatici (principalmente volpe), cinghiali selvatici o d9allevamento; per quanto 
riguarda il suino d9allevam
950.

carne di animali selvatici, in particolar modo di cinghiale, sottolineando l9importanza del controllo 

  

gatto, l9ospite definitivo, e consiste nel processo di schizogonia e gametogonia a cui segue 
l9eliminazione attraverso le feci di oocicti, non sporulate, tondeggianti, che misurano circa 10 x 
12 µm; nell9arco di 1 la sporulazione, in seguito alla quale l9oocisti contiene due 

8 µm, che penetrano nell9epitelio della 

un processo di endoduogenia, all9interno di vacuoli endocitoplasmatici. Con l9instaurarsi di una 

i bradizoiti, si raccolgono a migliaia all9interno di cisti, localizzate 

così la fase cronica dell9infestione. Se l9immunità acquisita dell9ospite diminuisce,

diffondendosi nell9organismo, con la capacità di superare il filtro placentare. L9ospite definitivo, 
il gatto, assume per via orale i tachizoiti o i bradizoiti contenuti nei tessuti dell9ospite intermedio. 
Le oocisti sono molto resistenti nell9ambiente esterno e questo è il caposaldo su cui poggiano la 

principalmente sull9ospite intermedio. Normalmente l9infestione decorre in forma asintomatica, 

via transplacentare, l9azione patogena del parassita si esprime soprattutto sul sistema nervoso 

Il cinghiale può frequentemente rappresentare l9ospite intermedio del 
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la femmina viene contagiata a metà della gravidanza, l9aborto è accompagnato da segni più 

sopravvive, l9agnello nasce morto, disvitale, o affetto dalle malformazioni sopra descritte.

In particolare, in mufloni campionati all9isola d9Elba, la prevalenza di Toxoplasma è del 22 % 
nonostante l9esigua presenza di popolazione felina (Riccati di Ceva, 2009).

 

L9epatite E è una malattia acuta spesso anitterica e autolimitante, molto simile all9epatite A. In 
casi rari l9epatite E può risultare in una forma fulminante fino al decesso. Le forme fulminanti si 

dell9HEV e svolge un importante ruolo nella trasmissione del virus in Europa. 

l9infezione ad altri animali, come ai suini. Questo gioca un ruolo importante, specialmente nei 
Paesi in cui l9allevamento estensivo di suini è diffuso, perché è facilitato il conta

 

L9agente patogeno appartiene alla Famiglia 
DNA caratterizzato da una particolare resistenza nell9ambiente, nelle carcasse e nei prodotti a 

che si tratta di un virus dotato di envelope, l9uso di detergenti 

ecie, dalla razza e dall9età 



trasmissione più efficace è il contatto con il sangue, infatti, l9infettività è considerevolmente più 

, ma una delle maggiori cause di trasmissione rimane attraverso l9alimentazione 
con scarti di carne infetta non sufficientemente cotti. L9infezione può trasmettersi anche per via 

diversi Paesi dell9Europa orientale, dal 2014 si sono verifica

a dalla PSA dal 2020 e l9Italia (continente) dal 2022. In Belgio e nella 
Repubblica ceca la PSA è stata eradicata con successo. L9Organizzazione mondiale per la sanità 

tempestivamente notificato all9autorità sanitaria localmente competente.

necessità di evitare tempestivamente il propagarsi dell9infezione: misure particolarmente 
di protezione e sorveglianza intorno all9azienda 

sede del focolaio di infezione, abbattimento dei capi dell9azienda sede di focolaio, distruzione 

fuori dell9area infetta, compresa l9esportazione, dei prodotti a base di carne suina provenienti 
dalle aree focolaio. Ciò in virtù dell9enorme potenziale di diffusione e del fat
malattia in allevamento è previsto l9abbattimento obbligatorio degli animali infetti o sospetti tali, 

 

conseguenza la malattia venne definita con il termine < =, ossia prurito furioso. Il suino è 
l9unico ospite naturale della Pseudorabbia, altri animali infettati sono i bovini, le pecore e capre, 

per l9uomo l9infezione può avvenire nelle stesse modalità, 
infetti all9interno degli allevamenti.
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imponente prurito che può indurre il soggetto all9automutilazione. L9incubazione dura da 2 a 6 
giorni e la morte è rapida, entro le 48 ore dall9insorgenza dei sintomi.

 

emergenti e neglette più comuni. L9infezion

i peso e diminuzione della produzione di latte. L9uomo può contrarre l9infezione 

categorie professionali a rischio) oppure con l9ingestione di prodotti di origi
contaminati. Le Brucelle più coinvolte nell9infezione con l9uomo sono 

. In particolare, nell9Arcipelago Toscano, nelle isole di Capraia ed Elba, uno studio 
effettuato tra il 2000 e il 2006 ha mostrato l9assenza

 

Morbo di Crohn dell9essere umano. La malattia colpisce tutti i ruminanti domestici e selvatici e si 

2017 in Europa, i vari Paesi sono stati suddivisi in tre categorie secondo l9epidemiologia della 

casi) ed enzootica (presente e i periodi di assenza non hanno superato i due anni). L9Italia, come 

selvatico si ritrova anche il muflone. La malattia provoca un9enterite granulomatosa ad 

 

La Blue tongue (BT), o febbre catarrale degli ovini, è un9infezione virale sostenuta da un virus 



ll9infezione. Il piano nazionale di sorveglianza 2017 evidenzia 2626 

per monitorare la presenza dei vettori della malattia. In particolare, nell9Arcipelago Toscano tutti 
2006 sull9isola d9Elba e sull'isola di Capraia sono risultati 

 

intracellulari obbligati e responsabili di importanti malattie nell9uomo, negli animali e negli 

nell9uomo causando rispettivamente aborti spontanei e malattie respiratorie gravi, e per questo 
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 ANALISI DELLE TECNICHE DI PRELIEVO E DELLE ESPERIENZE 
PREGRESSE

 

cinghiale, la cui eradicazione è per altro fallita sull9isola di Cipro 
), mentre per il muflone l9unico e più recente tentativo è stato concluso con 

successo all9Isola del Giglio. A prescindere dai gruppi coinvolti, il 
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dell'eradicazione delle due specie, risulta quanto mai utile realizzare un9approfondita 
9



l9esito è stato differente: 
• 5 progetti di eradicazione sono falliti: 3 contavano sull9abbattimento con arma da fuoco 

come metodo primario di eradicazione, 1 sull9utilizzo di veleno, mentre per 1 non è noto; 

• un caso di eradicazione incompleta ha previsto l9abbattimento come unico metodo di 

• 52 casi di eradicazione riusciti: 24 contavano sull9abbattimento con arma da fuoco come 
metodo primario (per 19 è stato anche l9unico metodo utilizzato), 3 sul veleno, mentre per 

• 

rimozione, la superficie dell9isola variava da 0.3 km

eterogenee: la superficie dell9isola varia da 28.5 
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di questi, l9abbattimento 
con arma da fuoco è stato il principale metodo utilizzato per l9eradicazione; solo in un progetto 
l9abbattimento con arma da fuoco è stato supportato dalla cattura.
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incruenta che agisce per ridurre gli impatti che le specie animali causano; l9altra, che può essere 

La modifica dell9habitat è un metodo che si basa sull9assunto che ciascuna specie animale 
abbisogna di particolari caratteristiche dell9habitat che permettono o facilitano la sua presenza 

un9operazione che tenderà a non permettere lo stazionamento diurno degli animali in una 
la possibilità di frequentazione dell9area 

gestionali l9area in cui si opera la gestione, in tale contesto la recinzione è stata la chiave di volta 
che ha permesso di raggiungere l9eradicazione dei suini selvatici da alcune aree, ad es. aree 

tte alle Hawaii (Hone e Stone 1989) o l9Isola di Santa Catalina (Garcelon 

l9elevata spesa iniziale e la necessità di un monitoraggio e una manutenzione continui per 
garantire l9integrità (Reidy 

26400 €) 

protezione delle colture agricole, sebbene sia ormai consolidato che, ad eccezione dell9utilizzo di 

 

L9utilizzo di veleni è stato testato e poi utilizzato in diversi lavori di eradicazione, come ad esempio 
., 1996) e sull9Isola di 

., 2005). I test hanno riguardato l9utilizzo di differenti principi 
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dei suidi che hanno utilizzato esche tossiche hanno ottenuto un9elevata mortalità della specie 
, senza raggiungere tuttavia, allorquando utilizzate come unico metodo, l9eradicazione 

Vantaggi e svantaggi dell’utilizzo di diversi principi attivi in progetti di eradicazioni attuati 



Oltre che l9analisi del rischio di contaminazione primaria o secondaria per specie non 
residui e della contaminazione ambientale, dell'opposizione e dell9accettabilità sociale del loro 

–

rnia), il trappolamento ha avuto un9importanza relativa abbastanza elevata. Dato 
che la cattura viene ritenuta uno strumento chiave per l9eradicazione di suidi selvatici, 

• 

differenza dell9abbattimento con arma da fuoco);
• 

• 

• 

• 

• il trappolamento può divenire un9attività inserita tra quelle routinarie proprie di 
un9azienda agricola;

• 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

• naturale tendenza alla diminuzione dell9efficienza;
• la ridotta accettazione sociale dell9attività di cattura da parte di soggetti contrari, per 

può comportare l9apertura di contenziosi 

• l9entità dello stress causato agli animali catturati, ancorché di difficile quantificazione, 

per il completamento dell9iter previsto per la rimozione.
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all9interno delle aree protette. Tre sono le tipologie di dispositivo maggiormente utilizzate per la 



mq), costituiti da pali infissi nel terreno e rete paramassi o elettrosaldata, interrata e <foderata= 

l9incassettamento per un successivo trasporto 

ellittica o rettangolare, anche se generalmente quest9ultima dovrebbe essere evitata.

un9intelaiatura in ferro alla quale è stata fissata una rete elettrosaldata, assemblati ad incastro 
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Di nuova concezione è, invece, la trappola <PigBrig= (
Uniti, nell9ambito di progetti per la riduzione del numero e degli impatti causati da maiali 

nassa, che nell9utilizzo su

Caratteristica quest9ultima che potrebbe non funzionare nel cinghiale. Aspetti negativi da te

dispositivo non permetta una gestione diversa rispetto all9abbattimento in loco con arma da 



(2021) hanno valutato l9efficacia e 
l9efficienza di vari tipi di dispositivi di cattura: recinto o 
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ogni caso essere scelto in base all9ambiente dove si opera, si devono utilizzare alcuni 
accorgimenti utili a massimizzare l9efficienza: a) le strutture devon

aniera da non permettere la chiusura delle porte subito dopo l9entrata 

all9incirca sempre allo stesso orario (comunque meglio prima dell9imbrunire); d) l9esca 
(preferibilmente mais) deve essere sparsa all9interno e nelle immediate vicinanze del dispositivo 

go <percorsi di accesso= che 

utilizzare il trappolamento preferibilmente nei periodi dell9anno in cui vi è scarsità di risorse 

variabili, sebbene la porta di <maggior successo= sembrerebbe essere quella a ghigliottina. I 

momento in cui vi è il maggior numero di animali possibile all9interno.  



Per quel che riguarda le esche, che possono essere anche funzionali al tiro all9aspetto (Kessler 

preferibile, quindi, l9utilizzo di mais o orzo, che sembrano essere ancora più attraenti, per il 

di abbattere l980% degli animali presenti nel primo anno di gestione (Saunders

un9ora di volo di elicottero per le operazioni di controllo aereo la spesa nel 2019 era di circa 750 

Il metodo che si serve di animali <Judas= prevede che uno (o più) capi della specie oggetto di 
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2004): in questo lavoro gli animali venivano localizzati in meno di un9ora, mentre senza animali 

La rimozione tramite l9utilizzo di cani potrebbe esplicarsi tramite due tecniche: a) braccata, che 

conduttore) più che sulla quantità (di cani e poste). La girata prevede l9utilizzo di un solo cane 
che assolve contemporaneamente la funzione di <limiere= e quella di forzatura degli animali. Il 
nome <limiere= deriva probabilmente dalle parole francesi <lier, limier=, il cui significato è 
riconducibile ai termini <legare, legame, laccio= e fa intendere la presenza di un ausiliare 

–
con raggio d9azione circoscritto (sul quale può lavorare anche senza guinzaglio).
impiegato con relativa frequenza nei paesi d9Oltralpe e dell9Est europeo, ma ancora poco diffuso 

Umbria). La girata si basa su un9approfondita conoscenza del territorio e delle vie abituali di fuga 

di individuare gli animali al covo e condurvi il conduttore (tramite il cosidddetto <e
pendolo=, ovvero un movimento di va e vieni del cane). Il cane da girata lavora senza abbai sulla 

corretta, un9azione di girata può coprire fino a 250 ettari e nell9arco di una stessa giornata 
(qualora non vengano individuati i cinghiali da parte del limiere) si possono fare più <sciolte=. Il 

dell9implementazione di tali tecniche di controllo, che risulta contrario, ovviamente, a quello 
della caccia ricreativa, dove si cerca sempre di abbattere l9animale di magg

anche la possibilità di utilizzo di <mute selettive ridotte=: coppia di 

ne certifichi l9operatività e la selettività, attestato da valutatori esperti abilitati d

1992 dal Ministero dell9agricoltura e della sovranità alimentare e delle foreste. 



l9utilizzo di cani per spingere i cinghiali verso le poste, bensì di battitori. La battuta è una tecnica 

favoriscono la perlustrazione dell9area a piedi e dove il fronte di battuta riesce ad avanzare in 

Il tiro con arma da fuoco all9aspetto e alla cerca attuato da persone formate e dotate di adeguata 

quanto fatto all9interno della Foresta demaniale del Parco 

all9aspetto e alla cerca, prevedono l9esclusivo utilizzo di armi a canna rigata munite di 
cannocchiale di mira. Durante le ore notturne e crepuscolari, al fine di incrementare l9efficienza 

, oppure di notte con l9ausilio 
oltre a quello deputato allo sparo: l9uno con 

funzione di guidatore e l9altro con funzione di osservatore. Esistono tre diversi tipi 

esistente (stelle, luna etc.) e riescono a ricostruire l9immagine su uno schermo. Esi
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l9esito. Rispetto a un visore notturno con tubo intensifica

cromatiche (< = o < = o < = etc.) (

L9utilizzo di lacci è un9altra tecnica che viene utilizzata, specialmente negli Stati Uniti, per 

(frequentemente) e posizionato in modo tale che l9anello (sistemato a terra) sia attraversato 
dall9animale in transito. Il laccio ha un dispositivo 
chiusura dell9anello, ma non la sua apertura e viene messo in tensione da una corda elastica che 
permette all9animale catturato movimenti sufficienti per ridurre al minimo i rischi di lesioni e 

antaggi c9è l9estrema economicità di questo metodo di cattura che non richiede 



 

[Per questo paragrafo si fa riferimento al documento <Protocollo Operativo per l’eradicazione del 
) sull’Isola del Giglio nell’ambito del progetto Life Let’s Go Giglio <Less alien 

= (DREAM, 2020).]

descritti per il cinghiale, nel paragrafo precedente, con l9unico accorgimento che per questa 
si deve prevedere un <tetto= alla 

a patto che le misure siano adeguate all9animale 

dell9animale o, meglio, mediante comando remoto da parte di un operatore (DREAM, 2020). 
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Un9ulteriore tipologia di rete a terra è quella realizzata con una sorta di <struttura a libro= che 
racchiude l9animale catturato mantenendolo a terra (

Schema di funzionamento della rete <a libro= dotata di una <cornice= rigida (da DREAM, 



9esigenza di catturare più animali in 

stambecchi dall9Università di

limitano l9utilizzo nemmeno nei contesti caratterizzati da una orografia particolarmente 

che si trovano all9interno della struttura al momento dello scatto rimangono imprigionati nella 
rete ed è richiesto l9intervento di operatori nel minore tempo possibile. Questo sistema di cattura 

dove la rete raggiunge un9altezza di circa 2,80 metri da terra. Il tempo intercorso tra la partenza 
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di ungulati e si basa sulla creazione di una <barriera= di rete che può raggiungere lunghezze di 



nell9approccio ad animali liberi su territorio non confinato sono le seguenti:
• 

ai punti di repere per l9inoculazione efficace del farmaco impongono di non superare 

• il farmaco anestetico, per sortire l9effetto desiderato deve necessariamente essere 

possibile monitorare l9efficacia della somministrazione, motivo per cui gli interventi

i necessari tempi per l9induzione 

L9ultimo 

intervenire su animali intrappolati all9interno di strutture di cattura, in aree confinate o in altre 
per l9incolumità degli operatori e 

fuoco, sia all9aspetto, sia alla cerca (diurna e notturna con ausilio di automezzo), mentre non 

molto versatili, polivalenti e facilmente addestrabili come l9Alpenlaendische dachsbracke, il 

L9utilizzo di animali 
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riducendo notevolmente l9efficienza del metodo. La sterilizzazione degli animali 

specifica, il segnale proveniente dall9emettitore. I dispositivi muniti di GPS (

raccoglie le posizioni dell9animale marcato secondo un protocollo impostato in fase di 

solo nel momento in cui il dispositivo viene recuperato, o in seguito alla morte dell9animale o del 

programmata; b) numero di giorni/settimane dall9attivazione; c) segnale di 

l9ultimo metodo prevede, mediante specifici dispositivi radio dedicati, di scaricare i dati 

solo limite della distanza che deve essere nell9ordine di poche centinaia di metri tra l9operatore 
e l9anim

 

descritte, anche in relazione alla loro applicabilità nel contesto ambientale dell9isola d9Elba 



Utilizzo sull’Isola d’Elba

all9operazione 

fuoco all’aspetto
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Utilizzo sull’Isola d’Elba

l9articolazione del 

all9uopo addestrati

l9apposizione di 

l9elevata copertura 



Utilizzo sull’Isola d’Elba

importante da tenere in considerazione è il seguente: <
= 

l9unico ungulato presente nella lista delle specie di interesse unionale. Lo sparo e l9anestesia sono 
indicati come gli unici due metodi accettabili e praticabili per l9abbattimento.

 

C9è un forte interesse nello sviluppo di contraccettivi in grado di limitare nel tempo le popolazioni 

one o da gruppi animalisti e pertanto l9argomento <contraccettivi=, viene spesso 

re l9ovulazione, la produzione di sperma o 

amplificare la risposta immunitaria a un vaccino. L9efficacia, la longevità e gli effetti collaterali dei 
ntraccettivi dipendono dalla specie, dal sesso, dall9età, nonché dal principio 

sulla superficie dell9uovo, prevenendo così l9

wan, 2014). I vaccini immunocontraccettivi dell9ormone di rilascio delle gonadotropine 
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proteina di mollusco e all9adiuvante AdjuVac (Miller 

gestione e l9eradicazione anche di specie caratterizzate da una biologia riproduttiva ibrida tra 

rimozione dovrebbe portare all9eradicazione); b) con tasso di crescita eleva
di rimozione o quando l9intensità della rimozione cruenta è in grado di portare all'estinzione la 

cinghiali e chiuse all9immigrazione (Riserva Presidenziale di Castelporziano e Foresta di Dean 
Inghilterra), la modellizzazione ha confermato che l9aggiun

 

• 

• 

• 

• 

• 

• 

Di per sé l9assenza di abitanti nelle isole non sembra essere un fattore determinante nella 
possibilità di raggiungere o meno l9eradicazione del 
stata conseguita con successo l9eradicazione, le isole erano abitate e in cinque di queste, la 

l9utilizzo dell9arma da fuoco è stato il metodo primario per la rimozione degli animali. 



popolazioni di cinghiale, i primi due di questi prevedono una modifica dell9habitat:
• 

• 

 

 

invasione di un9area precedentemente gestita);
 

 

 

 

 

 

popolazione di capre, che aiutavano a mantenere sotto controllo la vegetazione dell9isola, 

condotta una campagna con l9utilizzo di veleni, che, sebbene abbia ucciso un numero 
relativamente contenuto di animali, ha reso l9operazione particolarmente conveniente dal punto 

ultimo suide, l9utilizzo del veleno, a seguito di un9intensa campagna di monitoraggio, è stato 

poi l9u

canza di quest9ultimo, 

Il secondo progetto è quello dell9isola di Santa Rosa 
L9Isola di Santa Rosa ha una superficie di circa 21.450 ettari

l9eradicazione del suide all9interno delle sei unità gestionale e per evitare fenomeni di re
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dell9eradicazione tramite l'utilizzo di cani addestrati. Tuttavia, si è deciso a fronte degli 

approfondita è quello realizzato nell9Isola di Santa Catalina –
poiché quest9isola, per determinate caratteristiche geografiche (dimensione e articolazione 
geomorfologica) è quella che risulta più simile e confrontabile con l9Isola d9Elba, sebbene una 
differenza sostanziale è quella che riguarda l9antropizzaz

all9Isola 
d9Elba vi sono circa 30000 residenti <sparsi= su tutta l9isola determinando un grado di 

e varia in altitudine dal livello del mare a 648 m. L9isola è 

predominanti sull9isola includono i querceti (

sullo studio e l9affinamento delle tecniche di riduzione della popolazione, che comprendevano la 

L9eradicazione è iniziata nella zona 1 e successivamente estesa alle restanti tre zone. I 29 km di 



Mappa dell’Isola Santa Catalina con la suddivisione in zone (da Garcelon 

attraversavano i sentieri. Dividere l9isola in zone aveva il vantaggio di (1) aumentare la probabilità 
e <vuota= nel caso in cui il programma di 

<l9inseguimento" di suidi da un'area ad un'altra area in cui questi erano stati già rimossi e (3) 
umero di personale necessario per completare l9eradicazione dividendo l'isola in 

individui derivanti dall9incrocio delle due. Tutti i cani erano stati addestrati ad evitare le specie 

tra cui l9aspetto, il tiro su 

dell9anno. 
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L9eradicazione è iniziata dalla zona 1 nel luglio del 1996. La fattibilità dell9eradicazione su tutta 
l9isola è stata studiata in progress proprio durante l9eradicazione della zona 1. Un totale di 680 

a terra. Nel luglio del 2000, ritenendo vicina l9eradicazione nella zona 2, si è iniziato a lavorare 

dell9isola. Dal luglio 2000 

condotta l9eradicazione. Dal luglio 2001 al giugno 2002, da 

l9operatività degli addetti ed era in grado di ritardare/accelerare l9operazione gestionale.

anche un9importante meta turistica, 
soprattutto durante i mesi estivi. La Zona 4 proprio per l9elevata antropizzazione è stata l9unica 

gli operatori furono costretti ad attuare la caccia, con e senza l9utilizzo di cani. Ogni sessione 

sopraelevate o farli <bloccare= direttamente dai cani. Uno dei problemi più importanti in questa 

gestionali da applicarsi sull9Isola d9Elba.

• 

può portare a notevoli battute d9arresto in un programma di eradicazione.

• 

fenomeni di emigrazione tra una zona e l9altra. Sebbene tale ripartizione in zone dell9isola sia 



• Cattura: in situazioni in cui l9eradicazione viene condotta in ambiente forestale, gli autori 

richiedere uno sforzo considerevole, ma l9impegno per la gestione delle trappole

attrattivi olfattivi aggiuntivi all9esca alimentare si è rivelato utile. L9utilizzo 

• Caccia aerea: se l9area di intervento è caratterizzata da aree aperte, questa tecnica può essere 

• 
selvatici (Caley e Ottely, 1995). Quando la densità di suidi è bassa, l9utilizzo dei cani è decisivo. 

• I vari tipi di caccia da terra utilizzati durante l'eradicazione (all9aspetto, tiro su governa, cerca 

• 

Risulta interessante approfondire anche l9aspetto economico che spesso nei progetti di gestione 

per rimuovere 144 maiali in 2 anni da un9area di 20 km
anni per rimuovere più di 12.000 suidi da un9area di 194 km
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la costruzione di una recinzione lunga 42 km per delimitare un9area di 57 km
di dollari (McCann e Garcelon, 2008). Una volta completata la recinzione, l9eradicazione dei maiali 

Juda’s pigs

considerano tutti i costi derivanti dall9attività progettuale (lavoro sul campo, costi di trasferta, 

diminuiscono, ne è un esempio il fatto che il tempo impiegato per eradicare i maiali dall9isola di 

rapido di quello dell9isola di Santiago, in Ecuador (Parkes 

completamento dell9eradicazione, indipendentemente dal tempo impiegato e (3) uso di 

molto bassa (ultimi stadi dell9eradicazione), motivare il personale è uno strumento fondamental
e gli incentivi finanziari potrebbero aiutare a raggiungere l9obiettivo finale.

 

Dall9analisi 

questi casi è l9attività di eradicazione completata nel 2012 nell9Isola 

L9eradicazione della specie nell9Isola del Giglio (> 2000 ha), quindi, 
, e un eventuale intervento di questo tipo sull9Elba 

dell9area di intervento che di consistenza numerica della popolazione 
Appare di notevole interesse l9intervento di controllo intensivo finalizzato all9eradicazione locale 
del muflone svolto su un9area protetta, appositamente recintata, di circa 6470 ha nelle isole 

diverse fasi dell9operazione. L9attività si è svolta in diverse fasi, su un periodo c

durante la quale è stato messo in atto un notevole sforzo per il monitoraggio e l9individuazione 



dei pochi animali ancora presenti e sono state realizzate recinzioni interne. L9abbattimento da 

mufloni. L9uso di animali

) e condizioni climatiche comparabili a quelle dell9Elba ma disabitata e 

individui, raggiungendo l9obiettivo dell9eradicazione esclusivamente mediante catture

anni (le catture in una parte dell9isola erano iniziate già negli anni 980), e all9utilizzo di tecniche 

nell9Isola di Socorro (Ortiz

animali < = e abbattimento da terra (505 pecore abbattute in 2 anni). Nella fase finale della 

l9eradicazione del muflone possono essere, inoltre, ricavate da lavori che descrivono eradicazioni 

, liberate l9una dall9altra a distanza di 2

i/ha, mentre il costo con elicottero sull9isola di Isabela è 

degli operatori, l9efficienza complessiva dello staff e il chiarimento dell9iter autorizzativ
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) nell9arcipelago canadese di Haida Gwaii (Gill e McClelland, 

resi molto difficoltosi dalla presenza di estese foreste di conifere che impediscono l9attività con 
ntre l9estensione delle isole maggiori rende estremamente 



 ISOLA D’ELBA, CONTESTO AMBIENTALE 

 

separate dallo sperone di Punta delle Grotte. Nella parte meridionale dell9isola si trova la piana 

La geologia dell9Isola d9Elba è molto articolata per la presenza di caratteri estremamente 

L9Isola d9Elba mostra un complesso edificio tettonico considerato l'affioramento più occidentale 
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dolomitiche spesso a <cellette= (Calcare Cavernoso), mentre verso Cavo 

 

 



Isola d’Elba, contesto ambientale

 

 

delle <terre rosse= mediterranee, ben strutturate, prossime alla neutralità, mentre la sostanza 
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L9intero territorio dell9isola è riferibile al macrobioclima Mediterraneo pluviostazionale oceanico 

mesotermico (B92). Lungo le coste e soprattutto nei versanti meridionali si passa, seppure di 
poco, al terzo mesotermico (B93), mentre al Monte Capanne intorno ai 670 metri di quota c9è il 
passaggio al primo mesotermico (B91). Dominano i venti settentrionali, anche se i venti di 

 

versanti meridionali e nella zona attorno a Portoferraio. L9area è caratterizzata dalla 

: rappresenta l9area climatica più estesa presente sull9isola. La maggior parte delle 



Isola d’Elba, contesto ambientale

Mesomediterraneo inferiore; l9ombrotipo rientra in quelli Secco superiore e Secco inferiore; 

 

quello Mesomediterraneo superiore; l9ombrotipo rientra in quelli Subumido inferiore e 

Capanne. La zona mostra un carattere di transizione fra l9area dominata dai climi 
spiccatamente termici e secchi e l9area a clima più fresco 

 

: rappresenta un9area caratterizzata da un bioclima di transizione fra quello 

inferiore aumenta sensibilmente; l9ombrotipo è Umido inferiore; per quanto riguarda la 

: si può considerare una variante altitudinale dell9area precedente ed è 
caratterizzata dall9aumento delle celle a termotipo Supramediterraneo inferiore.

 L’USO DEL SUOLO E I CAMBIAMENTI AVVENUTI NEL CORSO DELLA STORIA

La vegetazione attuale dell9Isola d9Elba è il risultato di una più che millenaria azione dell9uomo 
., 2018). Gli interventi antropici si sono manifestati soprattutto con l9attività mineraria, 

con l9incendio usato per creare spazi erbacei o arbustivi destinati al pascolo, con il dissodamento 

relativo indotto. L9attività mineraria è stata per secoli, dall9epoca degli Etruschi fin quasi ai giorni 
nostri, l9attività portante dell9economia locale, concentrata nella parte orientale dell9isola (Rio 
nell9Elba, Rio Marina, Cavo, Calamita). La fase di fusione dei minerali negli altif

di leccio presenti nei dintorni. Tale fu l9intensità di queste utilizzazioni forestali che all9inizio del 
secolo scorso l9Isola d9Elba si pres
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climax forestale di gran parte dell9isola. L9Elba era anche ben più intensamente coltivata rispetto 

più lenti a ricostituirsi. Dall9ultimo dopoguerra in poi, la vegetazione forestale, malgrado l9effetto 

scomparsa delle attività mineraria e pastorale e dell9abbandono delle pratiche di viticoltura e 

Un deciso impatto sulla vegetazione naturale hanno avuto i rimboschimenti effettuati sull9isola 

cui l9arcipelago era ancora molto lontano dagli attuali livel

rimboschimenti inizia negli anni 950, ed è proseguito fino al 1978. La specie maggiormente 

castagno) e da altre specie di pino (pino d9Aleppo, pino insigne, canariense e corsicano). La 
superficie rimboschita dell9Elba ammontava a circa 1600 ha, di cui quasi la metà
parte orientale dell9isola. Gran parte di questi rimboschimenti sono stati percorsi da incendio più 
volte e versano attualmente in uno stato molto degradato. Dell9ampia superficie rimboschita del 

del fuoco. D9altro canto, invece una discreta parte dei rimboschimenti dell9Elba sono in uno stadio 

umide e l9ailanto in quelle più calde 

Per quanto riguarda i cambiamenti nell9uso del suolo avvenuti negli ultimi 40 anni, il 

tutto il territorio elbano. In questo periodo lo sviluppo urbanistico dell9Elba è stato legato 
principalmente allo sfruttamento turistico dell9area, processo che almeno all9interno del 

vincoli normativi all9edificazione dell'area. Inoltre, a causa dell9abbandono delle attività 

macchie. Il paesaggio dell9area, 

coefficiente di boscosità. In questo contesto, quindi, sebbene permanga importante l9attenzione 



Isola d’Elba, contesto ambientale

019 (reperibile all9indirizzo 

successiva si riporta l9elenco delle categorie di uso del suolo rilevate per l9intera 
Isola d9Elba. Sono risultate presenti 34 tipologie. Considerando il primo livello gerarchico si 

interessato l9intera isola. Le superfici agricole utilizzate assommano oggi solo a un 13.2% (2938 
ha), che tra l9altro comprende come componente maggioritaria (più di un terzo delle superfici 

territorio, con 16176.2 ha (il 72.4% della superficie complessiva dell9Isola d9Elba). I boschi sono la 

Categorie Corine dell’uso del suolo 2019 estratti da https://dati.toscana.it/dataset/ucs
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Isola d’Elba, contesto ambientale

 

L9Isola d9Elba rappresenta un territorio notevolmente studiato dal punto di vista floristico. I primi 

. (2018). La flora dell9Isola 
d9Elba, considerando la 

. (2018), si può affermare che non c9è una differenza nel numero di specie tra le tre macro aree 

numero alto anche nell9area 2a che 

dipende anche dalla dimensione dell9OGU in esame, tuttavia, Carta 
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L9analisi dello spettro corologico evidenzia una dominanza delle specie appartenenti all9elemento 

densamente popolate, si fa notevole il contingente di specie aliene (vista l9elevata 

imenti che hanno visto l9utilizzo di specie aliene del genere 

illustra: A) Suddivisione dell'Isola d9Elba in 12 Unità Geografiche Operazionali. I 

Desunto dall9analisi dei dati forniti in appen ) Spettro biologico della flora dell9Isola d9Elba 

D) Spettro corologico per ciascuna OGU dell9Isola 
d9Elba. Alien = specie aliene, Endem = specie endemiche italiane, Extraholarctic = specie con 



Isola d’Elba, contesto ambientale

Riguardo alle specie endemiche per l9Elba, si segnalano 26 specie endemiche italiane: 11 taxa 
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L'Isola d9Elba ospita inoltre una serie di specie di interesse comunitario. In particolare, sebbene 

ità appartenete alla famiglia delle Iridacee ed endemica dell9Isola d9Elba la cui 

Habitat, che annota nell9allegato V, tra le specie la cui raccolta e sfruttamento possono essere 

 

La vegetazione dell9Isola d'Elba esprime la complessità di ambienti, condizioni ecologiche 

territorio dell9isola, determinando in una relativamente limitata esten

morfologico. All9interno delle serie, vari fattori determinano 

L9unità a maggior espansione dell9isola è rappresentata dalla serie nord

bassa altitudine, su substrati di varia natura. Comprende quasi tutta l9area centro
dell9isola. Il climax è rappresentato dal bosco termofilo di leccio, diffuso in ampie porzioni 
dell9isola. I primi stadi di degradazione portano 

associazioni peculiari su rupi principalmente nel settore orientale dell9Isola (Foggi 
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Il settore occidentale dell9isola, con i versanti del Monte Capanne, ospita invece la Serie sardo

a rappresentare l9associazione più evoluta, che in molte aree, è stata 

 

Gli habitat di interesse comunitario dell9Isola d9Elba vengono di seguito descritti indicando 

minacce all9Isola d9Elba, sulla base dei quadri conoscitivi dei piani di 
gestione della ZSC/ZPS IT5160012 <Monte Capanne e Promontorio dell9Enfola= e della ZPS 
IT5160102 <Elba Orientale=, (

https://www.islepark.it/ente-parco/normativa/piani-gestione-siti-rete-natura-2000
https://www.islepark.it/ente-parco/normativa/piani-gestione-siti-rete-natura-2000
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psmammofile di erbe perenni, su substrati ricchi di sale e materia organica accumulata dalle onde. L9Habitat 1210 è 

L9habitat è diffuso lungo tutti i litorali sedimentari atlantici e del Mediterraneo, dove si sviluppa in contatto con la zona
afitoica e verso l9entroterra con le formazioni psammofile 

L9habitat, con forme floristicamente differenziate rispetto a quello del litorale, si può localizzare anche in aree lagunari 

9I 9E

Presente in varie località del ZSC/ZPS IT5160012 <Monte 
Capanne e Promontorio dell9Enfola=, in prossimità di cale dove si 

Le maggiori pressioni attuali sono rappresentate dall9eccessivo 

e dall9invasione di specie vegetali alloctone (in particolare 

tolleranti, in genere indifferenti al substrato. L9habitat ospita specie di interesse, come 

L9habitat è in contatto con le scogliere dell9Habitat 1170 per le parti di roccia sotto il livello del mare. Da un punto di v
dinamico la vegetazione è stabile. I principali contatti spaziali sono, verso l9interno, con le formazioni di gariga a 

9I 9E

costiera, sia nel sito ZSC/ZPS IT5160012 <Monte Capanne e 
Promontorio dell9Enfola= che nella ZPS IT5160102 <Elba 

Orientale=. Lo 

Le maggiori pressioni attuali sono rappresentate dall9invasione 



Isola d’Elba, contesto ambientale

Tra i fattori di minaccia si ricordano l9eccessivo sfruttamento 

L9habitat occupa la prima fascia di vegetazione propriamente <dunale= e prende contatto, verso il mare, con l9Habitat 
1210 delle linee di deposito, mentre, in direzione opposta si trova spesso a mosaico con l9Habitat 2120 (dune con 

); procedendo ancora verso l9entroterra può, talvolta, entrare in contatto diretto anche con gli 

9I 9E

Habitat presente solo presso l9area della di Lacona, dove è 

Le maggiori pressioni attuali sono rappresentate dall9eccessivo 

eradicate dall9area di Lacona. Tra le minacce si citano inoltre gli 

. L9habitat è costituito dalle formazioni con 

vegetazione erbacea più efficace nello stabilizzare le sabbie mosse dall9azione eolica; si localizzano tipicamente tra le 

lontano dall9azione del moto ondoso anche durante i periodi di tempesta.

dell9habitat 2110 
<Dune mobili embrionali= e con quelle dei settori maggiormente stabilizzati a dell9habitat 2210 
<Dune fisse del litorale del =. Talora la vegetazione delle dune mobili può prendere contatto 

dell9habitat 2250* <Dune costiere 
spp.= o direttamente con la 
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<Foreste a =). Nelle radure della vegetazione perenne si rinvengono formazioni terofitiche 
dell9ordine dell9habitat 2230 <Dune con prati dei =.

9I 9E

Habitat presente solo presso l9area della di Lacona, dove è 

Le maggiori pressioni attuali sono rappresentate dall9eccessivo 

eradicate dall9area di Lacona. Tra le minacce si citano inoltre gli 

sabbiosi compatti in bioclima Mediterraneo. L9habitat comprende la vegetazione perenne camefitica e suffruticosa situata 
tabilizzate, riparate dal vento, con sabbie più compatte, in particolare sui margini retrodunali dell9ammofileto 

. Risente direttamente dell9evoluzione del sistema dunale e quindi dei 
iera. L9habitat è presente (e fortemente ridotto) solo nell9area di Lacona in aspetto tipicamente 

avanzata, fino ad entrare in contatto con l9Habitat 1210 (vegetazione annuale alo

l9interno con i pratelli delle dune consolidate degli Habitat 2230 e 2240 o con i ginepreti del 2250* di cui spesso occupa le

9I 9E

Habitat presente solo presso l9area della di Lacona, dove è 

Le maggiori pressioni attuali sono rappresentate dall9eccessivo 
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eradicate dall9area di Lacona. Tra le minacce si citano inoltre gli 

substrati basici. L9habitat si localizza nella parte della duna delle formazioni maggiormente stabilizzate, sia erbacee che 

9I 9E

Habitat presente solo presso l9area della di Lacona, dove è 

Le maggiori pressioni attuali sono rappresentate dall9eccessivo 

eradicate dall9area di Lacona. Tra le minacce si citano inoltre gli 

Mediterraneo. L9habitat è molto eterogeneo dal punto di vista vegetazionale, in quanto racchiude più tipi di vegetazione 
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ad Ammophila arenaria dell9habitat 2120 e con il crucianelleto (habitat 2210). Nelle radure della vegetazione psammofila 
è possibile rinvenire le comunità terofitiche riferibili all9ordine Malcolmietalia (Habitat 2230 <Dun

Malcolmietalia=). Nell9interduna i contatti catenali possono interessare anche la vegetazione effimera della 
(3170* <Stagni temporanei mediterranei=), macchie e boschi della classe (9340 <Foreste 

=).

L'habitat può avere contatti catenali anche con le pinete costiere su sabbia (Habitat 2270* <Dune con foreste di Pin
=). Contatti seriali si stabiliscono, in seguito ad incendio o altre forme di degradazione della 

, riferibili all9habitat 2260 <Dune con vegetazione di sclerofille dei =.

9I 9E

ridotta nell9area di Lacona, 

Le maggiori pressioni attuali sono rappresentate dall9eccessivo 

eradicate dall9area di Lacona. Tra le minacce si citano inoltre gli 

mediterranea. L9habitat 

Le formazioni di macchia proprie dell9habitat prendono contatti catenali verso il mare con le zone di vegetazione a gariga 
delle dune (2120, 2210, 2230, 2240); verso l9interno, i contatti possono avvenire con formazioni di bosco a leccio (9340) o 

a sughera (9330). Molto spesso l9habitat costituisce il sottobosco delle pinete su duna (Habitat 2270*) o si trova a 
mosaico con i ginepreti dell9Habitat 2250*.
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Presente nell9area di Lacona, dove si trova nella tipologia 

Le maggiori pressioni attuali sono rappresentate dall9eccessivo 

eradicate dall9area di Lacona. Tra le minacce si citano inoltre gli 

formazioni raramente naturali, più spesso favorite dall9uomo o rimboschimenti. 

La maggior parte delle pinete, anche quelle di interesse storico, sono state quindi realizzate dall9uomo in epoche diverse e 

invece provocato l9alterazione della duna, soprattutto quando sono state collocate in posizione 
(habitat 2210 <Dune fisse del litorale 

=) o qu dell9habitat 2250* <Dune costiere con spp.=.

9I 9E

Habitat presente solo presso l9area della di Lacona, dove è 

ridotta, che ne riduce notevolmente il valore e l9importanza 

Le maggiori pressioni attuali sono rappresentate dall9eccessivo 

occidentale, riferibile all9ordine . Le fitocenosi anfibie dell9Habitat 3120 
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condizioni tipiche su cui si insedia l9habitat in assenza di alterazioni ambientali non tendono ad evolvere. L9analoga 
vegetazione che si sviluppa nelle pozze temporanee va invece riferita all9Habitat 3170*. Al di fuori dell9ambiente umido o 

delle xerofite annuali, che mutano la composizione floristica avvicinandola a quella dei pratelli dell9Habitat
permanenza di strati d9acqua di maggiore profondità, è possibile il contatto catenale con la 

9I 9E

Nel  sito ZSC/ZPS IT5160012 <Monte Capanne e Promontorio 
dell9Enfola= questo habitat è conosciuto per poche stazioni sulle 

pendici del Monte Capanne. Vista l9esiguità delle 

spesso l9habitat è presente in mosaico e l9effetto del disturbo 

perenne erbacea, abbondante all9Isola d9Elba e particolarmente 

mediterranea riferibile all9Habitat 3170* rappresenta un caso particolare dell9Habitat 3120, distinguibile da quest'ultimo 
soprattutto per l9esigua profondità dell'acqua (pochi cm) e la temporaneità della sommersione

l9habitat in assenza di alterazioni ambientali non tendono ad evolvere. 

a quella dei pratelli dell9Habitat 6220. Ove invece si 
verifichi la permanenza di strati d9acqua di maggiore profondità, è possibile il contatto catenale con la vegetazione idrofit
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9I 9E

Sia nel sito ZSC/ZPS IT5160012 <Monte Capanne e Promontorio 
dell9Enfola= che nella ZPS IT5160102 <Elba Orientale=, questo 

Capanne, e nell9impluvio nei pressi del Santuario della Madonna 

one (Capoliveri). Vista l9esiguità delle stazioni si tratta di un 

spesso l9habitat è presente in mosaico e l9effetto del disturbo 

erbacea, abbondante all9Isola d9Elba e particolarmente invasiva 

Mediterraneo o (eccezionalmente) Temperato. L9habitat è diffuso sulle alte montagne che costeggiano il bacino del 

Liguria orientale e Isola d9Elba. In quest9ultima, l9habitat occupa le 

Queste formazioni rientrano, in Sardegna, Isola d9Elba e Liguria, prevalentemente nelle serie del leccio. In molti casi lo 

9I 9E

conservazione, vista la scarsa antropizzazione dell9are di 
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lo stadio maturo della serie del <ginepro fenicio= su substrati carbonatici, a contatto spaziale con le associazioni delle co
occiose e scogliere (5320 e 1240) e verso l9interno dei boschi di leccio (Habitat 9340). inoltre i matorral arborescenti di 

sp. pl. sono dinamicamente collegati con altri habitat con cui spesso sono in <mosaico=: con il 5330 "Arbusteti 

9I 9E

Si tratta di habitat limitato All9ELBA e Sia nel sito ZSC/ZPS 
IT5160012 <Monte Capanne e Promontorio dell9Enfola= che nella 
ZPS IT5160102 <Elba Orientale= , soprattutto per le caratteristiche 

altre Pinofite (i.e. rimboschimento a pino d9Aleppo), e l9incendio.

cenosi fortemente alofile delle falesie dell9Habitat 1240 e le altre comunità della macchia mediterranea verso l9interno.
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<Monte Capanne e Promontorio dell9Enfola= che nella ZPS 
IT5160102 <Elba Orientale=. Lo stato di conservazione è buono, 

Come per l9habitat 1240 le maggiori criticità sono quelle tipiche 

rappresentate dall9invasione di specie vegetali alloctone (in 

Tra i fattori di minaccia si ricordano l9eccessivo sfruttamento degli 

accumuli di suolo su cui si insedia l9ampelodesmo, questo può essere sostituito da comunità a dominanza di 
–

9I 9E

IT5160012 <Monte Capanne e Promontorio dell9Enfola= presente 
solo presso il capo d9Enfola, dove si rinviene in formazioni 

abbandonate della ZPS IT5160102 <Elba Orientale=. 

Tra le pressioni si cita l9invasione di specie vegetali alloctone (in 

anche l9inarbustimento per naturali dinamiche naturali.

Tra i fattori di minaccia, una possibile contrazione dell9estensione 
dell9habitat sul sito potrà essere legata agli incendi.
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In genere le cenosi riferibili all9habitat si trovano in mosaico con gli elementi della macchia mediterranea, su silice o su 

processi di sviluppo sia del suolo che della vegetazione, in assenza di perturbazioni, le comunità riferibili all9Habitat 622

9I 9E

Tra i fattori di minaccia, una possibile contrazione dell9estensione 
dell9habitat sul sito potrà essere legata in futuro all9evoluzione 
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Nel sito questo habitat si trova presso l9area umida di Mola.

livelli idrici, l9interramento e l9invasione da parte di vegetazione 

all9Isola d9Elba e particolarmente invasiva nelle aree umide 

scisti. Si è scelto di seguire un9interpretazione dell9habitat ristretta, che prende in considerazione solo le cenosi dominat
elci, gli <estensori= dei ghiaioni, che colonizzano e stabilizzano le falde detritiche a grossi blocchi di rocce (campi di 

ombrose che favoriscono l9insediarsi di felci rizomatose, particolarmente 
adattate a questo ambiente difficile. Le cenosi riferibili a questo habitat possono essere attribuite all9ordine 

9I 9E
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range altitudinale, dal livello del mare fino alle più alte vette delle Alpi. L9habitat si presenta eterogeneo, in quanto 

quanto concerne i contatti catenali, anch9essi sono variabili e in relazione alle diverse regioni biogeografiche e alla quota

soprattutto, dei detriti di falda o altri tipi di sfasciume riconducibili all9habitat 8110.

9I 9E

L9habitat è in buono stato di conservazione e ben diffuso nel sito 
ZSC/ZPS IT5160012 <Monte Capanne e Promontorio dell9Enfola=. 

urbanizzate l9habitat subisce una pressione importante 
rappresentata dall9invasione di specie aliene (in particolare 

contatti catenali interessano diverse comunità, ma quelli più frequenti, a parte le pareti con vere casmofite dell9habitat 
8220 <Pareti rocciose silicee con vegetazione casmofitica=, o i detriti dell9habitat 8110 <Ghiaioni silicei dei piani montano 

)=, sono quelli prativi oltre agli arbusteti riferibili agli habitat 
5130 <Formazioni a su lande o prati calcicoli= e 4060 <Lande alpine e boreali=.
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L9habitat è in buono stato di conservazione e ben diffuso nel sito 
ZSC/ZPS IT5160012 <Monte Capanne e Promontorio dell9Enfola=. 

l9habitat subisce una pressione importante rappresentata 
dall9invasione di specie aliene (in particolare 

condizioni idrologiche delle stazioni sulle quali si sviluppano. All9Isola d9Elba queste formazioni sono in conta

9I 9E

sito ZSC/ZPS IT5160012 <Monte Capanne e Promontorio 
dell9Enfola, con una buona presenza di specie caratteristiche, e 
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oligotrofici dominati da castagno. L9habitat include i boschi misti 
con abbondante castagno e i castagneti d9impianto (da frutto e da legno) con sottobosco caratterizzato da una certa 

Occupano le aree di potenzialità per boschi di cerro (spesso riferibili all9Habitat 91M0), carpineti e querco

ccio (9340) o con quelli di roverella (Habitat 91AA*); con i boschi di forra dell9Habitat 9180 (T

distribuito nell9area del Monte Capanne.

9I 9E

Habitat ben diffuso nel sito ZSC/ZPS IT5160012 <Monte Capanne 
Promontorio dell9Enfola=, con una buona presenza di specie 

etc. ascrivibili all9alleanza 

formazioni terofitiche della classe Tuberarietea guttati. Contatti frequenti delle sugherete si hanno con leccete dell9habita
9340 <Foreste di Quercus ilex e Quercus rotundifolia=, con formazioni termofile di sl. riferibili all9habitat 

91AA* <Boschi orientali di quercia bianca= e, talora, con boschi di Q. frainetto dell9habitat 9280 <Boschi di Quercus 
frainetto=.
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IT5160102 <Elba Orientale= , anche se 

nel Sito. Così come l9abbandono delle pratiche agro

dell9estensione dell9habitat sul sito potrà essere legata agli 

(occasionalmente Mesotemperato). L9habitat è distribuito in tutto il bacino del Mediterraneo.

vegetazione climatofila (testa di serie) nell9ambito del Piano bioclimatico meso

9I 9E

Sull9Isola si tratta di un habitat molto diffuso, con vari gradi di 

dell9estensione dell9habitat sul sito potrà essere legata agli 
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nell9habitat. Presentano in genere una struttura aperta che consente la rinnovazione delle specie di pino e la presenz

presenti nel sito, sono stati ricondotti all9habitat 9540.

) tipiche delle brughiere riferibili all9Habitat 

9I 9E

dell9estensione dell9habitat sul sito potrà essere legata agli 

 

dei quadri conoscitivi dei piani di gestione della ZSC/ZPS IT5160012 <Monte Capanne e 
Promontorio dell9Enfola= e della ZPS IT5160102 <Elba Orientale=, redatt

sia specifiche sull9area in esame, ques

segnalate nell9area, oltre ad eventuali specie di interesse conservazionistico (ad es. specie 
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seguenti sono elencate le specie di Vertebrati segnalate per l9Isola d9Elba. In 

Da sottolineare il fatto che non sono elencate specie di pesci d9acqua dolce, sebbene vi siano 
segnalazioni inedite della presenza dell9anguilla 
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comuni di Portoferraio, Campo nell9Elba e Capoliveri. La densità abitativa varia dai 46,7 residenti 

l 1971 e il 2018 l9incremento di 

l9area

L9incremento più rilevante si è avuto nei comuni di Campo nell9Elba (+19% tra 1971 e 2018) e 
soprattutto Capoliveri (+84%). L9andamento della popolazione residente a partire dall9inizio del 

via più modesto, con tendenza alla diminuzione su tutta l9isola a partire dal periodo compreso 



 STATUS, DISTRIBUZIONE, DEMOGRAFIA E ALTRE INFORMAZIONI 
SULLE SPECIE TARGET

 

Le prime segnalazioni di cinghiale all9Elba risalgono ai primi del 8900 (Damiani, 1923; Massei e 

media taglia sulll9isola fa supporre che quelle segnalazioni deri

riportata sull9isola a partire 
effettuati nel 2002 dal Dipartimento di Ecologia, Etologia ed Evoluzione dell9Università di Pisa, 

) all9Isola 
d9Elba nel Parco Nazionale Arcipelago Toscano 2022

Prelievo totale di cinghiale nell’area protetta dal 1997 al 2023. Il dato per il 2023 non 
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riguarda, invece, il territorio a caccia programmata (TCP) gestito dall9ATC LI10 si ha 

2023/2024 (per l9ultima stagione venatoria i dati sono riferiti al prelievo fino alla fine del mese di 

9

9

animali all9anno.

2023, all9interno del Parco il prelievo è stato caratterizzato dal 

Prelievo di cinghiali all’interno del Parco per le annualità 2021 

–

–



2023/2024 (per l9ultima stagione 
venatoria i dati sono riferiti al prelievo fino alla fine del mese di ottobre 2023) in base all9analisi 

Prelievo di cinghiali all’esterno del Parco per le stagioni venatorie che vanno da 

• 

• 

ringiovanimento della popolazione, e questo è tanto più vero all9esterno del Parco in cui 
la componente <giovani= è del 4.51% (maschi) e del 5.93% (femmine) rispetto a

della consistenza, mentre per i giovani è suggerito un prelievo dell980%, mantenendo costante 



’ ’I ’E –

 

Una valutazione condotta dal Dipartimento di Etologia, Ecologia ed Evoluzione dell9Università 

dall9estensione del comp
• 

e, a partire dall9agosto del 1998, il numero di cinghiali catturati con i chiusini, applicando 

• 

nell9abbattimento degli individui di classe 0, la tendenza tra i cacciatori a non indicare nelle 
schede l9abbattimento di individui <piccoli=, l9abitudine a non sparar
preservarli per l9annata successiva. Da un9analisi delle dentature confrontate con i dati 

errori di valutazione soprattutto nel determinare l9età dei mas

• 

dipendente e la maggior produttività fosse da attribuire alla parte <matura= della 



- 

gennaio 2000, all9interno dei confini del PNAT, su 166 femmine abbattute, 43 era

avevano 109 feti, quindi più della metà dei feti per l9intero periodo di 

- 

- 

- 
50 kg) e una tendenza all9aumento del numero di feti 

- Il numero medio di feti per femmina rimane all9incirca costante nei mesi considerati. 

L9indagine condotta dal Dipartimento di Biologia Animale, Università degli Studi di Pavia (Meriggi 

• 

all9aspetto effettuati fuori e dentro il PNAT + 

all9esterno del Parco l9aumento è stato del 65,6%, mentre dentro il Parco è stato del 
339,9%. All9esterno del PNAT il numer

• 

La consistenza era stata stimata all9esterno all9interno del Parco, utilizzando i dati degli 



’ ’I ’E –

è data dal valore al quale la retta di regressione interseca l9asse x. Il modello di Ricker 

- 

• 
• 
• 

• 
• 
• 

- 

• 
• 
• 

• col metodo di Ricker, applicabile solo all9anno 2002, è stata ottenuta una stima di 

Tali dati, tuttavia, sembrano essere fortemente sottostimati se si considera che l9abbattimento 
di 1000 individui all9anno per alcune annate non è riuscito a produrre un vistoso decremento 

• 

La composizione per classi di sessi e d9età è stata indagata utilizzando le informazioni sugli 
animali abbattuti durante la stagione di caccia all9esterno del PNAT (braccate delle stagioni 

e su quelli abbattuti o catturati all9interno del PNAT (braccata: 1998, 1999, 2000, 2003; 
abbattimenti all9aspetto o alla cerca: 2000, 2002, 2005, 2006, 2007, 2009; catture: dal 

come all9esterno del PNAT è stata abbattuta una maggiore percentuale di maschi, in tutte 
le classi d9età, e una minor percentuale di giovani, in entrambi i sessi. 
Il rapporto sessi degli animali prelevati all9interno del Parco (tutti i metodi cumulati) ha 



Variazioni annuali del rapporto sessi all’interno del Parco nel periodo considerato (estratto 

Variazioni annuali significative sono risultate anche per la struttura d9età degli animali abbattuti 

quadro=17,76; gl=2; P<0,0001), sia per la struttura d9età 
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L9archivio dei danni alle colture agricole 

nell9Elba dove si registra circa ⅓ dei danni totali. 

I danneggiamenti alle proprietà private hanno anche un9ulteriore conseguenza negativa, ovvero 



Recinzioni lungo un sentiero nell’area sopra l’abitato di Chiessi (foto D. Paoloni).
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habitat della presenza del cinghiale all'Isola d9Elba 

nella parte occidentale dell9Isola d'Elba. L'impatto delle attività di foraggiamento dei cinghiali sul 
80 plot di dimensioni 10 × 2 m su cinque 

veniva stimata la percentuale di suolo degradata da attività di < =. I dati raccolti nello studio 

media di superficie disturbata oltre l980%. Più contenuto ma sempre considerevole l9impatto 

senz9altro maggiori nelle pinete (

soppianta la vegetazione meno competitiva, formando vere e proprie <praterie= pressoché 

Evidenze empiriche raccolte all9Elba indicavano come la progressiva espansione dei cinghiali 
nell9isola abbia portato a un9improvvisa e rapida riduzione della consistenza numerica delle 
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che negli anni 890 del XX Secolo erano divenuti 

interesse conservazionistico, e il suo passato incremento fosse legato all9aumento incontrollato 
nomeno descritto è indicativo anche dell9impatto su altre 

che i cinghiali, qualora raggiungano densità molto elevate come nell9Isola d9Elba, possano 

D9altra parte, l9attività di 

nelle aree disturbate. Un caso rilevante rispetto all9area in esame è rappresentato dalla 
Lepidottero di notevole valore conservazionistico presente all9Isola d9Elba, che in 

un9area dell9Italia meridionale è risultato favorito dall9attività dei cinghiali che avvantaggiano la 

 

Il muflone è stato introdotto all9Isola d9Elba negli anni 970 del secolo scorso, attualmente è 
presente con una popolazione nella parte occidentale dell9Isola, nell9area del Monte Capanne. 

circa 6500 ha di superficie all9interno dell9area protetta.

dalle annualità 2011/2012 all’annualità 2022/2023).



Su 30 punti di osservazione <storici= (monitorati dal 1999 al 2019), si è assistito, negli ultimi anni, 

(grafico estratto da <Parco Nazionale Arcipelago Toscano. Protocollo quinquennale per la gestione 
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Protocolli gestionali dalle annualità 2011/2012 all9annualità 2022/2023.

con età tra 1 e 2 anni; F femmine adulte e femmine giovani; agnelli maschi e femmine con età inferiore all9anno.

–



Struttura di popolazione di muflone all’equilibrio, riferita ad un momento tardo estivo 

Dal 2007 ad oggi il muflone all9Isola d9Elba è oggetto di interventi di controllo, con interruzione 

Le tecniche di prelievo utilizzate nell9area protetta sono
• 

• abbattimento all9aspetto tramite selecontrollori abilitati del PNAT,
• abbattimento all9aspetto o alla cerca ad opera di personale istituzionale della Polizia 

Nel TCP il prelievo avviene tramite caccia di selezione mediante tecnica dell9aspetto.
seguenti riassumono i dati relativi ai capi prelevati sia all9interno che all9esterno 

dell9area protetta.

Dati di prelievo all’interno dell’area protetta.

–
–
–
–
–
–

–
–
–

– –
–
–
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–
–
–
–

–
–
–
–

–
–
–

L9ipotesi della flessione, inoltre, non è nemmeno supportata dai seguenti parametri di 

• 

• 

• 



Estratto da <Protocollo 
) nel Parco Nazionale all’Isola 

d’Elba 2019

Estratto da <Protocollo 
) nel Parco Nazionale all’Isola 

d’Elba 2019
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<Protocollo quinquennale per la gestione della popolazione del muflone (
Nazionale all’Isola d’Elba 2019

 ’

L9archivio dei danni alle colture e alle opere dal 1999 al 2022 (sono esclusi gli anni 1997, 1998 e 

maggior parte degli eventi di danno sono segnalati nel comune Campo nell9Elba, con circa i ⅔ 



effettuate alcune ricerche nell9ambito Elbano, per lo più in attività di tesi. Lazzaro (2010) ha 

luogo dall9inverno 2008/09 nell9area del Monte Capanne, con l9obiettivo di monitorare gli impatti 

essere l9area tra Marciana e Poggio 

In inverno l9impatto è massimo ancora su pungitopo e

un importante aumento delle plantule rilevate particolarmente nell'area occidentale dell9Isola 

e nel 2019 nei tre settori dell’Isola 
d’Elba.
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Più recentemente alcuni monitoraggi sono stati invece condotti sull9Isola di Capraia e, in seguito 
alle azioni di eradicazione della popolazione di muflone all9interno del progetto LETSGO GIGLIO, 
sull9Isola del Giglio. Sull'isola del Giglio, i primi due an



 CONTESTO SOCIO-ECONOMICO E AMMINISTRATIVO, ANALISI DEGLI 
STAKEHOLDERS SOCIALI, ECONOMICI E ISTITUZIONALI 

 

 

Per comprendere le caratteristiche delle attività antropiche riguardanti l9area in esame occorre 
ricostruire in modo sintetico l9evoluzio
L9Elba presenta tracce insediative assai antiche, risalenti al Paleolitico inferiore e medio. Le prime 

rame risalgono all9età del Bronzo, periodo a partire d

dell9isola (dall9VIII secolo a.c.) fa dell9intera isola un territorio conteso, e determina la nascita di 
iacimenti di quest9area, considerati tra i più antichi depositi ferriferi sfruttati 

nel mondo, hanno infatti reso l9isola un luogo strategico delle rotte commerciali del 

–
l9Elba era nota al tempo come "L'isola dei Mille Fuochi" – legarono inizialmente l9isola alla città di 
Populonia, sorta sulla costa nel corso dell9VIII sec
approdi marittimi. Un9economia mista, fatta di agricoltura, metallurgia e traffici mercantili, si 

L9ulteriore svilu

quando una serie di cause concomitanti (l9acquisizione di nuove miniere in Spagn
; l9insorgere del paesaggio delle ville; la proibizione da parte del Senato Romano 

dell9attività mineraria sul suolo italico) condusse ad una <decisa inflessione nell9attività estrattiva 
e poi alla sua cessazione=. 
Per la ripresa dell9attività mineraria e dei commerci (oltre che delle fortificazioni connesse alla 

–
dell9isola avvenuto nell9Alto Medioevo – il passaggio dell9isola 

– –

dalle miniere elbane nell9entroterra del Principato (Valpiana, Accesa di Massa Marittima). 
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In epoca moderna (con l9unificazione politica di tutta l9isola sotto i Lorena) e contemporanea, fino 
alla fine degli anni 970 del XX secolo, l9economia dell9isola continuerà a basarsi principalmente 

– l9insediamento a Piombino, a cavallo tra XIX 
e XX secolo, dell9industria siderurgica a ciclo integrale e sulle attività agricole. Con i decenni 960 
e 970 si chiude dunque la storia mineraria dell9isola, almeno dal punto di vista produttivo: in un 

rco di tempo tutte le miniere chiudono, determinando sia nell9entroterra che sull9isola 
<forti movimenti migratori dall9interno verso la costa e verso Livorno e Piombino. Da allora il 
baricentro sociale e produttivo dell9intero ambito si spostò dall9alto e dall9interno verso il basso 
e la costa=.

pico dell9intera isola, si accompagna 
nell9Elba orientale ad una pluralità di tratti morfologici, come le colline a versanti dolci tra Cavo 
e Capoliveri e i terreni silicei con suoli acidi a fertilità limitata dell9area meridionale (Capoliveri). 

<insulari= non di rado caratterizzate da elevata specializzazione. Molte di queste attività sono 

, Rio Marina e Rio nell9Elba –
quella che il PIT definisce come una <conurbazione lineare a carattere prevalentemente 
residenziale=; i (pochi) <relitti agricoli insulari= a rischio di ulteriore marginalizzazione; il sistema 

La parte occidentale dell9Elba, comprendente il massiccio del Monte Capanne, ha mantenuto nel 
tempo, almeno fino a qualche decennio fa, una prevalente vocazione agricola. D9altra parte, a 
partire dalla fine dell9Ottocento si registra anche in questa parte dell9isola uno <scivolamento 
verso il basso=, che porta a <una vera e propria proiezione dei centri= ubicati nelle aree collinari 

– Marciana Marina). Questa 8proiezione9 s9intensifica nel corso del 
8900, parallelamente alla crescita della vocazione turistica di tutta l9isola. 



L9Isola d9Elba si presenta oggi come un sistema paesaggistico insediativo dall9eccellente valore 

alizzata e qualificata di 8tenuta9 del territorio. Negli ultimi 

a porre problemi nuovi, che s9intersecano con l9impatto delle attività turistiche e la connessa

casi presentano attualmente <ridotta qualità ecologica=: –
tutta l9isola ma è evidentemente ancora più pertinente pe

<dopo secoli di sfruttamento i boschi dell9Elba si sono trovati 

muflone immessi a scopo venatorio a partire dagli anni 960 del secolo scorso=. 
Sono due i maggiori rischi legati all9abbandono delle attività agricole: in primo luogo i terreni 

i e pascolivi, ma anche <l9aumento 

agroecosistemi= (fenomeno questo particolarmente evidente nei crinali interni di Cima del 

processi di urbanizzazione rilevanti, significativamente correlati con l9incremento della pressione 
turistica (in particolare nell9area di Capoliveri). In media, tra il 1954 e il 2012 si è ver

Un esempio significativo riguarda l9importante habitat dunale di Lacona (l9unico sistema dunale 
dell9Arcipelago Toscano). Il PIT definisce quest9area come <critica= per la rete ecologica perché 
esposta a <processi di artificializzazione=
paesaggio insediativo avvenuta a Lacona tra il 1978 e il 2013. Si nota l9ampliamento dei terreni 
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nell9Elba e Marciana). Ai sensi della legge regionale 27/2014, disciplina attuativa delle disposizioni 
32/1928, L. 168/2017), l9amministrazione degli 

comunale), che <la esercita a profitto della collettività degli utenti, assicurando non soltanto la 

nell9ambito di una visione più imprenditoriale del demanio collettivo civico=. La nuova 
impostazione della disciplina degli usi civici richiede quindi l9adozione di un piano di 

sensi dell9art. 16 del regolamento 
52R/2015, attuativo della LR 27/2014), soggetto che in tutti e tre i casi riguardanti l9area in esame 
è rappresentato dall9amministrazione comunale. Rispetto al percorso di attuazione della nuova 

– lo statuto che ne disciplina l9attività è oggi un atto di diritto privato 

• nel Comune di Campo nell9Elba è stato adottato lo statuto;
• nel Comune di Marciana l9approvazione è in itinere;
• 

 

 

Nell9area in esame le attività agricole sono riconducibili 

Nell9area di Rio Marina e Rio nell9Elba, caratterizzata da terreni collinari, prevale l9alternanza tra 

fitta e articolata, con <campi di 
appezzamenti piuttosto morbidi=. Il bosco costituisce un fattore di differenziazione del terreno 

– anch9essa collinare 
nell9Elba, a prevalente alternanza di vigneti e oliveti, variamente inframmezzati da superfici 
boscate. In questo caso si distinguono <situazioni in cui la m

appezzamenti sono in genere articolati e morbidi e seguono le sinuosità del terreno=. 

zone specializzate a vigneto, <nella quasi totalità dei casi esito di recenti operazioni di 

equipaggiata da un corredo vegetale=. Come sottolinea la scheda di PIT, <nei casi in cui 



l9infrastrutturazione ecologica è assente sono presenti notevoli criticità dal punto di vista della 
biodiversità e della connettività ecologica, oltre che degli aspetti morfologici e idrogeologici=.

Un9altra tipologia, piuttosto variabile e in regressione più o meno forte a causa 
dell9urbanizzazione, è quella cosiddetta del <mosaico colturale di pianura e delle prime pendici 
collinari=, generalmente a maglia fitta e solo localmente con particelle più 

Nella Costa ovest dell9isola, si riconosce una tipologia definita come <mosaico colturale e 
particellare complesso di assetto tradizionale di collina e di montagna=. Si tratta essenzialmente 
di <isole di coltivi tradizionali disposte attorno ai nuclei abit

collinari=. La forte connessione <tra nucleo storico insediato e intorno coltivato= 
interrompe <la continuità del manto boschivo=: la maglia agraria è <fitta e articolata e spesso 

agrarie=.

L9ultima tipologia, di 
orientale della ZSC/ZPS Capanne, è rappresentata dal <mosaico colturale complesso a maglia fitta 
di pianura e delle prime pendici collinari=. Il tratto caratteristico è in questo caso l9a
di <colture legnose ed erbacee in appezzamenti di piccola o media dimensione che configurano 
situazioni di mosaico agricolo=. La maglia, tipica degli ambienti periurbani, è <fitta o medio

colture orticole)=.

considerato che l9isola d9Elba nella sua interezza è riconosciuta come area di produzione DOCG 
dell9Aleatico Passito Elba, vino da dessert non liquoroso ottenuto d
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Tra il 1990 e il 2010 le aziende agricole dell9area sono fortemente diminuite, con percentuali 
all980%, a giustificazione delle 

< = all9esodo dal mondo agricolo sono 

La rappresentazione cartografica sull9uso del suolo resa disponibile dal Geoscopio della Regione 

mappe sull9uso del suolo nell9area del Monte Capanne a 35 anni di di



(soprattutto nell9area della piana in prossimità di Campo nell9Elba), ma gran parte risulta 
< =

 

L9Isola d9Elba è compresa per circa la metà del suo territorio nel Parco Nazionale dell9Arcipelago 

1996. Dal punto di vista amministrativo l9isola afferisce 

12, 13, 14, 15, 18) che il controllo (art. 19), e la Legge quadro 394/91 all9interno del Parco, che 

–

L9Isola d9Elba è ricompresa per circa la metà del suo territorio nel Parco Nazionale dell9Arcipelago 

1996. Dal punto di vista amministrativo l9isola afferisce 

12, 13, 14, 15, 18) che il controllo (art. 19), e la Legge quadro 394/91 all9interno del Parco, che 



’ ’I ’E –

 

L9Isola d9Elba è compresa interamente all9interno dell9ATC 10 Arcipelago Toscano. Sull9isola non 

(Delibera G.R.T. 09/07/2018, n. 767) sull9intero territorio cacciabile dell9Isola d9Elba vige il divieto 
di caccia alla pernice rossa; inoltre, nelle isole dell9Arcipelago Toscano è fatto divieto di esercizio 

 

comuni dell9area i tassi sono inferiori anche fino a 7

Rio nell9Elba).

In termini di specializzazioni professionali, il dato dell9area non differisce molto da quello 



reddito imponibile, rilevato attraverso dati che si riferiscono all9anno fiscale 2013, è in tutti i 

 

Le imprese attive nel 2016 si concentrano all9interno (o in prossimità) delle aree urbanizzate e 

ristoranti mostra un9ancora più marcata connotazione costiera, riconducibile essenzialmente alla 
connotazione turistica (eminentemente commerciale e ricettiva) dell9area.
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La vocazione turistica dell9area appare evidente se si analizza il dato relativo alle abitazioni 

l9indicatore più significativo della presenza di < =
delle abitazioni (con l9eccezione di Portoferraio con il 24,8%), a fronte di valori largamente 



partire dall9inizio del nuovo secolo, con andamenti diversi nei diversi comuni.

*Alloggi in affitto gestiti in forma imprenditoriale. Per l9Istat sono comprese in questa categoria le camere, le case e gli 

collettive si contraddistinguono per essere gestite da un9amministrazi

La Tabella che segue consente di esaminare l9andamento dei flussi turistici nel triennio 2014
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La connettività da e per l9isola riveste naturalmente un9importanza fondamentale.



–
–

tutti dislocati nell9area centro orientale dell9isola (Portoferraio, Rio Marina e Cavo) (
valutazione del punto di vista degli utenti sui servizi di collegamento marittimo si veda l9indagine 

L’utenza dei traghetti dell’Arcipellago Toscano. Indagine campionaria. Anno 

– a seguito dell9acquisizione 
di competenze sui servizi marittimi e l9attribuzione dal Ministero della compagnia di navigazione 

– di mettere a gara a partire dall9inizio 
servizio di cabotaggio marittimo con l9arcipelago toscano per 12 anni.

continuità territoriale tra l9Arcipelago e la terraferma, b) l9adeguamento delle infrastrutture 

impianti ed alla loro fruibilità). Notevole rilevanza assume per l9intera Elba il progetto di 
ridefinizione e di ampliamento del Porto di Piombino, che si situa all9interno del più ampio 

Di rilievo è anche il ruolo svolto dall9aeroporto di Marina di Campo. La Regione Toscana assicura, 

aeroporto esistente nell9isola, impegnandosi anche a garantire l9adeguamento delle 

ni l'anno. L9aeroporto rappresenta peraltro l9unico modo per 
raggiungere l9Elba nei giorni nei quali le condizioni del mare non consentono l9effettuazione dei 

€ 2.550.000. Dopo la conclusione del programma la nuova

ENAC un incremento dello stanziamento per un totale di € 3.300.000 per tre anni.

 

9 L9

L9analisi degli 
dall9Isola d9Elba è stata svolta in tre fasi:

 
In questa fase, l9obiettivo principale è chiarire e stabilire lo scopo dell9analisi degli 
stakeholder. Si tratta di definire con precisione gli obiettivi del loro coinvolgimento all9interno 
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criteri per identificare, mappare e coinvolgere gli stakeholder. La Fase 1 stabilisce il <perché= 
dell9analisi degli stakeholder, fornendo una base solida per 

 
Questa fase è dedicata all9identificazione di tutti i potenziali 
influenzati o che possono influenzare l9iniziativa. Gli 
gruppi territoriali, organizzazioni o istituzioni che hanno un interesse, un9influenza o un altro 
tipo di connessione con l9argomento in esame. È importante considerare tutte le parti 

 
Nell9ultima sezione gli 

all9identificazione, che permette di rappresentare in modo strutturato gli 

livello di interesse e livello di potere/influenza rispetto al progetto. L9obiettivo è comprendere 

<chiave=, cioè i soggetti con cui è necessario interagire e che bisogna includere nel 

• 

dell9implementazione del progetto o sulla percezione di una situazione persuadendo le a

• 

 

Nell9ambito dello studio di fattibilità relativo all9eradicazione delle due specie di ungulati selvatici 
dall9isola d9Elba, l9analisi degli 
l9analisi del contesto socio economico elbano, dall9altro permette di individuare i gruppi 
da coinvolgere nell9indagine sociale sulla percezione della presenza/ problematica delle due 
specie sull9isola.



 
dell9eradicazione di cinghiali e mufloni

 gli eventuali obiettivi che riguarderanno la successiva implementazione dell9opzione 

l9eradicazione), a valle dello studio di fattibilità. Sebbene questa seconda fase sia di

l9uno dall9altro. Pertanto, è necessaria una chiara definizione del quadr

 

• 

approfondimenti e discussioni. Inoltre, anche grazie all9aiuto degli stessi 

• rispetto all’opzione gestionali riguardante 
l’eradicazione di cinghiale e muflone

9idea iniziale sull9opinione degli 
all9eradicazione degli ungulati, che andrà a integrare l9analisi campionaria rivolta ai residenti 
dell9isola d9Elba.

 

• 

Solo nell9ipotesi in cui l9indagine sociale sulla percezione restituisca risultati in cui emergono 

• 

• 
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l9obiettivo di aumentare la consapevolezza e la comprensione degli 

giustificazione evidente rispetto alle scelte e all9operato del Parco.
Definendo questi obiettivi, l9identificazione degli 

all9indagine sociologica sulla percezione della presenza degli ungulati all9isola d9Elba, ma anche 

 

• 

• 
rappresentanza; non si è ritenuto opportuno procedere all9identificazione di singoli residenti 
o aziende private locali in quanto l9indagine sociologica è integrata da un campionamento 

• proprio il campionamento svolto sull9isola e rivolto ai residenti ha permesso una 

degli ungulati nell9isola dell'Elba, contribuendo all9integrazione dell9elenco degli 

• integrazione dell9elenco degli 

 

Parco Nazionale dell9Arcipelago Toscano

Comune di Campo Nell9Elba



Ministero dell9Ambiente e della Sicurezza Energetica

Isola d9Elba

APT Isola d9Elba Agenzia pubblica per il Turismo 
dell9Arcipelago Toscano

Fondazione Isola d9Elba

Comitato Eradicazione Cinghiali Isola d9Elba

Con l9utilizzo della matrice, gli 
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• 

• 

• 

• 

→

● 

● 

● 

● 

● 

● 

● 

● Ministero dell9Ambiente e della Sicurezza 

● Parco Nazionale dell9Arcipelago Toscano
● 

● 

● 

● Comune di Campo Nell9Elba
● 

● 

● 

● 

● 

● Sistema Museale dell9Arcipelago Toscano
● 

● APT Isola d9Elba Agenzia pubblica per il 
dell9Arcipelago Toscano

● 

● 

● 

● 

● Fondazione Isola d9Elba
● 

● 

● 

d9Elba
● 

● 

d9Elba
● 

● 

● 

● 

● 

● 

● 

● 

● 

● –
→



 INDAGINE SULLA PERCEZIONE SOCIALE DEL FENOMENO E 
ACCETTABILITÀ RISPETTO ALLE OPZIONI GESTIONALI 

 

 

Si è sottolineato che l9indagine non ha l9obiettivo di far scegliere alla popolazione le modalità 
dell9eventuale eradicazione degli ungulati (che verranno lasciate agli esperti in materia); ma 

 

 Residenti nell’isola
I residenti all9isola d9Elba sono 31.299 persone (dati ISTAT di gennaio 2023).

Ai fini dell9indagine si è deciso di escludere i minorenni, e di considerare il comune 
amministrativo, il genere e la fascia d9età come variabili importanti per la stratificazione del 

di riferimento per l9indagine è di 27.156 soggetti, 
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 Portatori d’interesse rappresentanti di realtà locali e differenti interessi
I portatori d9interesse rilevanti per l9indagine sono gli enti locali, le associazioni del territorio, 

ito dell9analisi degli 

 

 Residenti nell’isola
Per campionare i residenti dell9isola si è optato per un 

formare un campione statistico utilizzando degli <strati= della popolazione che condividono 

rappresentativo dell9intera popolazione.

di ricerca), ma verranno intervistati in punti strategici dell9isola perso
fino all9esaurimento della quota dello strato.

stime statisticamente significative con un margine d9errore del 5% e un livello di confidenza 



Rispetto alla modalità di rilevamento, è stata scartata l9ipotesi proposta inizialmente che 
consisteva in un9indagine (tramite l9utilizzo di un QR code) che avrebbe avuto il limite 

favore o nettamente contrari dell9eradicazione degli ungulati.

Dopo aver considerato in un primo momento l9idea dell9indagine postale tramite 

Quattro intervistatori si sono posizionati in alcuni punti strategici dell9isola, secondo un piano 
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compilati con l9assistenza dell9intervistatore per eventuali chiarimenti. All9interno del 
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L9indagine sulla percezione della presenza delle due specie di ungulati all9isola d9Elba è stata 

Prima di presentare i risultati dell9indagine è doveroso presentare i numeri del campionamento 



modo uniforme sull9isola, mentre il muflone si trova solo nella parte ovest) si è rite

oltre al dato aggregato anche quello relativo ai soli Comuni di Campo nell9Elba, Marciana e 

 

Un elemento che ha caratterizzato l9indagine campionaria è la <vicinanza= del fenomeno per i 

o nella parte est dell9isola. Per caratterizzare il campione è stato chiesto ai rispondenti di indicare 
se avessero mai visto un cinghiale o muflone all9isola d9Elba; seguono i risultati:

• 

• quarti del campione intervistato (il 76,2% dei rispondenti) ha visto un muflone all9isola 
d9Elba. Questa 
considerano solamente i tre Comuni della parte ovest dell9isola.
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specie di ungulati nel territorio, scegliendo tra cinque opzioni che vanno da <Molto Positiva= a 
<Molto Problematica=, con l'aggiunta dell'opzione <Non Saprei=

<Non Saprei= potrebbe indicare un basso livello
posizione <Neutra= che indica invece una bassa influenza del fenomeno (presenza delle due 

Percezione della presenza del cinghiale all'isola d’Elba

• 



• Età dell9intervistato;
• Genere dell9intervistato.

<Molto Problematica= è la più frequente in ogni Comune. Nei Comuni di Marciana, Marciana 
Marina e Campo nell9Elba (parte ovest dell9isola), tale risposta è stata scelta da più di metà dei 

meno <estrema= del 
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all’età

significativa di intervistati che non esprimono un'opinione. L9opzione <Molto Problematica= 

rispondenti (52%) ha definito la loro presenza come <Neutra= o non ha saputo rispondere. Ciò 



ovest dell9isola), i dati raccolti sono stati analizzati in maniera aggregata come nel caso del 

nella parte ovest (Campo nell9Elba, Marciana e Marciana Marina) con i restanti quattro Comuni.

Dall9istogramma in 
problematico nella parte ovest dell9isola. Invece, al contrario, negli altri quattro Comuni la 

omune più a est dell9isola) la percentuale di rispondenti che non si sono espressi arriva quasi al 
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il doppio dei residenti della parte ovest dell9isola ha ritenuto di definire la presenza del muflone 
come <Molto Problematica= rispetto ai residenti degli altri quattro Comuni. Un altro dato 

dei quattro Comuni che hanno optato per l9opzione 
<Non Saprei=: circa un terzo del totale dei Comuni della parte est dell9isola e circa 

della parte est dell’isola d’Elba



all’età
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aspetti negativi relativi alla presenza degli ungulati nell9isola. Per analizzare le risposte e 

• 

• Danni all’agricoltura

• 

• (es. incidenti legati all9attraversamento degli ungulati);

• 

• 

• Incontro con l’uomo

• 
considerata un9esperienza piacevole);

• 

• (da problema a risorsa: sull9isola si mangia il cinghiale).

Complessivamente l989% dei rispondenti ha trovato almeno un aspetto negativo riguardante la 

meno <sentita= a livello elbano, interessando solo la parte ovest dell9isola. 

Il fenomeno dei cinghiali nell9isola è molto conosciuto tra i residenti del campione (si veda 



all9agricoltura.

Rispetto al caso del cinghiale, sono molti i partecipanti all9indagine che non hanno identificato 

presentati anche in base al Comune di residenza (parte ovest e parte est dell9isola, 
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Si osserva che nei Comuni della parte ovest dell9isola quasi il doppio dei residenti ha identificato 

Marciana Marina e Campo nell9Elba, più della metà non ha espresso alcun aspetto negativo.

sulla parte ovest dell’isola. sulla parte est dell’isola.

alla proprietà privata, all9agricoltura e gli incidenti stradali (vedi 



(aumento della densità delle sue specie sull9isola) fino all9eradicazione, ferma restando la 

sulla percezione, va sottolineato che l'ultima opzione (<Non Saprei=) non implica 

a prediligere cautela nell9esprimere una posizione al fine di prevenire possibili errori di 
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mostrano che i residenti hanno un9opinione abbastanza decisa (solo il 4% 

attimenti rispetto all9eradicazione.



Nell9istogramma in 
della parte ovest con i residenti dei quattro Comuni della parte est. Le opzioni <Non saprei= e 
<Aumento degli abbattimenti= hanno proporzioni molto diverse tra le due aree identificate; 

vece, la scelta di eradicarli dall9isola ha delle percentuali basse in entrambi i casi (meno di 1 su 

Scenari di gestione del muflone: confronto tra parte ovest e parte est dell’isola.
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● 

● 

● 

● 

● Favorevoli all9abolizione della caccia: 5 intervistati;
● 

● 

● 

● Critiche: 8 rispondenti hanno voluto sottolineare di non essere soddisfatti dell9operato del 

all9esistenza dell9Ente Parco

 

categorie di portatori d9interesse, precedentemente individuate durante la 

● 

● 

● 

del territorio interessati dalla tematica, integrando così l9analisi rivolta ai residenti con punti di 



Presenza di cinghiali e mufloni all9Isola d9Elba: come la pensiamo?

–
Sede del Parco Nazionale dell9Arcipelago Toscano (Portoferraio, località Enfola n.16)

– Nucleo <Parco= Portoferraio

Filippo Dell9Agnello

Gruppo <Eradicazione=

● 

richiedere l9eradicazione di una specie aliena che causa danni
● dell9Agenda 2030 e gli obiettivi 

● 

● 



’ ’I ’E –

● 

● 

all9anno per Comune); mancanza di risorse umane, quelle disponibili non sono qualificate per 
l9estrazione degli organi che serve per il piano di monitoraggio passiv

● 

● 

● Sottobosco distrutto, non c9è rigenerazione naturale del bosco
● 

● 

● 

● 

impaurite all9idea di mettere un piede fuori di casa
● 

● Odori che danno l9idea di un ambiente non sano
● 

● 

● Gli scenari diversi dall9eradicazione non risolvono il problema (con l9aumento della caccia 

● 

● 

Gruppo <Riduzione densità=
● 

● 

● L9isola d9Elba è solo in parte territorio del Parco: ogni scelta deve poi essere concordata anche 

● 

● C9è malcontento generale diffuso, causato dalla non
● 

● 

● 

● 

● Rispetto all9anno scorso i numeri degli abbattimenti ci dicono che la presenza del cinghiale è in 
diminuzione sull9isola (ATC: 250 vs. 120), quindi è in corso una dinamica di autoregolazione



● La situazione attuale ha raggiunto un equilibrio. L9eradicazione andrebbe a minare questo 

● 

● 

● 

● 

● 

● 

Gruppo <Eradicazione=

● Problema riguarda solo il Monte Capanne, parte ovest dell9isola (Comuni di Marciana, Marciana 
Marina e Campo nell9Elba)

● I danni ci dicono che predilige giardini (rose e frutteti). Non mangia l9oleandro perché velenoso, 

● 

● 

l9attraversamento della strada perché non si sa quanti aspettarsene

● 

● Nell9incontro con l9uomo ha paura quindi tende a scappare

● 

● 

● 

Gruppo <Riduzione densità=

● 

suina) e presenta problemi di soccorso. Soccorrere è già difficile sulla terra ferma, all9Elba è quasi 

● La difficoltà a soccorrere gli animali feriti in incidenti stradali causa danni di immagine per l9isola, 
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● Spesso gli incidenti avvengono di notte, quando c9è l9animale ferito si apre un capitolo infinito: 
non ci sono barche, veterinari, mezzi (jeep con carrello). Non c9è un protocollo preciso e si deve 

● 

● L9introduzione del muflone è avvenuta con un progetto di inserimento per fini turistici del 

● 

● Non essendo la presenza del muflone diffusa su tutta l9isola dovrebbe essere più facile poter 
gestire la popolazione con uno scenario che non sia l9eradicazione

● 

Presenza di cinghiali e mufloni all9Isola d9Elba: come la pensiamo?

–
Sede del Parco Nazionale dell9Arcipelago Toscano (Portoferraio, località Enfola n.16)

Dell9Agnello



<Eradicazione= 1

● 

● 

● 

 

 

 

<Eradicazione= 2

● 

● 

all9agricoltura, subiscono i danni di questa specie, che è 

 

 

 

Gruppo <Riduzione 
densità=

● 

● D9accordo con aumento abbattimenti, così 

carne per farlo diventare un prodotto tipico dell9Elba, 

● 

 

 

Scenari a confronto: gruppi <Eradicazione= esprimono feedback sullo scenario <Riduzione densità=, 

Feedback su scenario <Eradicazione= Feedback su scenario <Riduzione densità=

● 

● Danno economico all9agricoltura locale è alto, 

● All9Elba manca un veterinario in grado di stabilire che sia carne 

● L9eradicazione per quanto costosa è 

● 

abbattimenti nel tempo supera quello dell9eradicazione

<Eradicazione=

● 

● 

● 

Gruppo <Riduzione 
densità=

● 

Presenza di cinghiali e mufloni all9Isola d9Elba: come la pensiamo?

–
Nazionale dell9Arcipelago Toscano (Portoferraio, località Enfola n.16)
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–

Comitato per l9eradicazione dei cinghiali

Associazione Albergatori Isola d9Elba –

Filippo Dell9Agnello

<Eradicazione= 1

● Biodiversità: parola usata spesso senza criterio, sull9isola 

● 

affrontare la vicinanza a queste specie; poi l9agricoltura, 
che è diventata un9impresa ormai eroica, aumento delle 

● 

● 

 

 

 

<Eradicazione= 2

● 

● 

● 

● 

 

 

 



<Riduzione 
densità=

● 

● 

● 

● 

● 

 C9è posto per tutti
 

 

Gruppo <
=

● 

● 
 

<Eradicazione=

● 

● Mantenere l9equilibrio 
–

● 

● 

vista deve avere l9obiettivo 

<Riduzione 
densità=

● 

morfologia dell9isola? In che 

● 

● 

● 

Gruppo <
=

● 

● 

● 
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l9uomo
● 

● 

● L9ambiente è degradato, ma 

<Eradicazione=

● 

● 

dell9isola, ma si potrebbero espandere
● Biodiversità: non c9è rigenerazione del bosco

<Riduzione 
densità=

● 

● 

Gruppo <
=

● 

● 

 

• livello di isola d9Elba, la presenza dei due ungulati è percepita in modo diverso. Stando alle 
percentuali di chi si esprime, c9è una generale presa di posizione sul carattere problematico 

dei Comuni di Marciana, Marciana Marina e Campo nell9Elba rispetto alla presenza del 

rispetto al cinghiale; per più di metà del campione residente nella parte est dell9isola (63%) la 

• 



• 

• 

specie <estremamente negativa=. Le motivazioni, come ricordato in precedenza, possono 
co (anche chi si è espresso per l9eradicazione, in alcuni 

• 

– –

dell9eradicazione, che invece non è emersa così evidente nel caso delle interviste ai residenti.

In definitiva, l9indagine sociale mette in luce la problematicità della presenza e proliferazione 
delle due specie di ungulati all9isola d9Elba, anche se in misura diversa per cinghiale e muflone. 
Rispetto alle opzioni gestionali, c9è da sottolineare che l9inserimento dello scenario <intermedio= 

e l9eradicazione, ovvero quello di intensificazione di catture e abbattimenti al 

• selezionate per l9indagine: le rilevazioni sono state principalmente condotte nei 

• 
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Pur non facendo parte dell9indagine sociologica sopra descritta, si è ritenuto opportuno 

(es. Regione Toscana) al fine di raccogliere le diverse posizioni sull9opzione <eradicazione=. Il 



 ANALISI DEL CONTESTO GIURIDICO, PROCEDIMENTI AUTORIZZATIVI 
DEGLI INTERVENTI E GOVERNANCE DEI PROCESSI DECISIONALI

 

, l9Unione Europea) hanno ampliato il concetto di gestione includendo anche la 

l9altro è la chiarezza e l9esplicitazione (e quindi la trasparenza) nella scelta degli obiettivi 

recentemente anche l9aspetto ricreativo della fauna sta assum

La gestione faunistica può essere <manipolativa= o <di custodia=. La gestione manipolativa 

delle influenze esterne sulle popolazioni delle specie presenti e sull9habitat che utilizzan
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dell9ambiente, nel quale la fauna è considerata come una delle componenti dell9ecosistema, alla 

è una parte della gestione faunistica, nella quale gli interventi dell9uomo 

poco senso una pianificazione che tenda all9applicazione di criteri gestionali diversi in aree divise 

alternativamente, l9aspetto venatorio o quello faunistico ed ecologico, garantisca un grado 

è la cattura e/o l9abbattimento della selvaggina nelle condizioni permesse dalla 
legislazione vigente. Il termine <caccia= è quindi un sinonimo di < =, attività 

157/92 che, all9articolo 2, cita testualmente: <L’esercizio 
dell’attività venatoria è consentito purché non contrasti con l’esigenza di conservazione della 
fauna selvatica&=, ribadito dall9art. 1, comma 3 della L.R. Toscana 3/94. La caccia, in qualsiasi sua 

cattura e/o l9uccisione di animali selvatici nelle condizioni non permesse dalla legge (caccia 

Il legislatore ha previsto, per i territori a caccia programmata tramite l9art. 19 della
e per i territori ricadenti nei Parchi e Riserve Nazionali nell9art. 11, comma 4 della 

 

La Convenzione di Berna (1979) <Convenzione sulla Conservazione della Vita Selvatica e degli 
Habitat naturali in Europa=, approvata dalla Comunità Europea e ratificata in Italia con la L. 



considerate <specie di fauna protetta= (Appendice III della Convenzione) ammettendone, 

invece possibile per le specie elencate nell9appendice II della convenzione (<Specie di fauna 
strettamente protette=, art.6), nella quale gli unici Ungulati italiani citati sono 

commi 1 e 2 dell9art. 9 della Convenzione.

La Direttiva Habitat 92/43/CEE del 21 maggio 1992 relativo alla <Conservazione degli habitat 
naturali e seminaturali e della flora e della fauna selvatiche=, recepita in Italia con il DPR 357/97 

4 nell9art. 9, della Direttiva.

Il Regolamento (UE) n. 1143/2014 recante <Disposizioni volte a prevenire e gestire l'introduzione 
e la diffusione delle specie esotiche invasive= ha introdotto a scala unionale una serie di 

<Centro  di  lavorazione=, riconosciuto  ai sensi del Regolamento, per essere sottoposte ad 

Regolamento (CE) n. 1255/97. Il Regolamento afferma che =non pu

da esporre l9animale a lesioni o a sofferenze inutili= e detta specifiche disposizioni per tutti i mezzi 
ri e le loro attrezzature che devono essere <concepiti, costruiti, mantenuti 
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trasporto.=. 

 

157/92 <Norme per la protezione della fauna selvatica omeoterma e per il prelievo 
venatorio= è la norma di riferimento per la gestione della fauna omeoterma. Ai sensi dell9art. 18, 

specie cacciabili. L9art. 19 della medesima legge, recentemente modificato, prevede che le 
regioni, <per la tutela della biodiversità, per la migliore gestione del patrimonio zootecnico, per 

pubblica incolumità e della sicurezza stradale=, possano attuare specifici piani di controllo

L9art. 19 
comma 1 alle lettere e), f), g), i) e l) dell9art. 21 non si applicano.

L9articolo 11

costituisce lo strumento programmatico per il coordinamento e l9attuaz

ianificazione, cui farà seguito l9adozione dei piani 



di suono). Per quanto riguarda il Cinghiale il Piano indica che, vista l9attuale situazione 

–

documento <Linee guida per la gestione degli Ungulati. Cervidi e Bovidi= (ISPRA Manuali e Linee 

rispetto all9eradicazione e al controllo.

La L. 394/91 <Legge quadro sulle aree protette=, successivamente modificata dalla L. 426/98 
all9art. 11, comma 4, indica che, all9interno del regolamento del parco, in deroga al divieto di 

siano previsti <[&] eventuali 

dall9Ente parco. Prelievi 
9Ente parco ed essere attuati dall9Ente parco o da persone 

all9uopo autorizzate dall9Ente parco stesso=. Il nuovo articolo 19
come già indicato precedentemente, che le attività di contenimento disposte nell9ambito del 

394/91). Pertanto, non può prescindersi dal coinvolgimento dell9ente di gestione dell9area 

quanto lo stesso si configura come l9unico soggetto a conoscenza dei 
che caratterizzano l9area protetta medesima con riferimento alle diverse componenti di rilevanza 
ai fini del perseguimento delle finalità di cui all9articolo 1 della legge. Perta

attività condotte dentro e fuori dall9area protetta, che potrà essere assicurato dai Reparti 

polizie provinciali o dal personale regionale all9uopo autorizzato.
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Il Decreto del Ministro dell9ambiente e della tutela del territorio e del mare 19 gennaio 2015, 
riporta l9elenco delle specie alloctone escluse dalle previsioni dell9articolo 2, comma 2

92 (c.d. <fauna parautoctona=). Il Muflone è citato nell9Allegato 2 <Specie di 
Mammiferi e Uccelli parautoctoni (specie introdotte dall9uomo in Italia e naturalizzate 
anteriormente all9anno 1500 DC) di cui all9art. 2= con l9individuazione dell9area di para

–

La L. 189/2004 riguarda le <Disposizioni concernenti il divieto di maltrattamento degli animali, 
nonché di impiego degli stessi in combattimenti clandestini o competizioni non autorizzate= che 

Origine Animale" specifica che <rientra nel campo di applicazione del 

veterinario ed essere state sottoposte a bollatura sanitaria=.

controllo e l9eradicazione della peste suina africana nei suini di all

cinghiale all9interno del territorio di competenza suddivisa per provincia, l9indicazione e le 
modalità di attuazione dei metodi ecologici, nonché l9indicazione delle ar



ambientale strategica e a valutazione di incidenza ambientale e riguardano l9intero territorio 

 

nell9area protetta. L9Art. 37 della legge regolamenta concerne gli interventi di controllo. Il DPGR 

La DGRT n 41 del 20 gennaio 2020 avente per oggetto: <L.R. 70/19. Criteri e modalità di 

. 37 L.R. 3/94= identifica 

dalla DGRT = l9eventuale soppressione nelle trappole dei capi catturati ai sensi dell9art. 37 della 

Il Regolamento 40/R/2006 <Regolamento di attuazione del regolamento (CE) n. 852/2004 del 

stabilisce norme specifiche in materia di igiene per gli alimenti di origine animale= indica che i 

r l9intervento, devono essere inviati presso uno stabilimento 

Consiglio Regionale 67/2016, ha approvato il Piano del Parco Nazionale dell9Arcipelago Toscano, 

presenza degli ungulati nell9area protetta con la definizione di diversi scenari che vanno dai 
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Il 28 novembre 2019 veniva sancita, ai sensi dell9art. 8, comma 6 della L. 131/2003, l9Intesa tra il 
Governo, le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano sulle <Linee guida nazionali 

– E «Habitat» art. 6, paragrafi 3 e 4=, 

strumento di indirizzo, indicando criteri e requisiti comuni per l9espletamento della procedura di 

opportune verifiche preliminari. Anche per tali peculiarità la Direttiva <Habitat= non ammette 

determinare se <un P/P/P/I/A possa essere suscettibile di causare incidenze sul sito Natura 2000= 
(es. denominata <pre valutazione di VIncA=, <procedura di esclusione a
assoggettabilità a VIncA=, etc.) deve essere indicata come screening di incidenza (Livello I della 

regionale 13/2022 <Atto di indirizzo e coordinamento per l9armonizzazione e la semplificazione 
n recepimento delle Linee guida nazionali= 

– valutazioni <Piani/programmi/progetti/interventi/attività ritenuti 

semplificate di VIncA= il paragrafo 2 di tale Allegato illustra l9<Elenco dei 

escrittivo= la lettere c) individua: P/P direttamente connessi e necessari al mantenimento in 

la Regione esprime il seguente Parere motivato: l9art. 6.3 della Direttiva 
92/43/CE <Habitat= prevede che <Qualsiasi piano o progetto non direttamente connesso e 



valutazione dell9incidenza che ha sul Sito, tenendo conto degli obiettivi di conservazione del 
medesimo.= In attuazione di tale disposizione, qualora un piano/programm
soggetto gestore del Sito <direttamente connesso e necessario al mantenimento in uno stato di 
conservazione soddisfacente delle specie e degli habitat presenti nel Sito=, ne consegue che non 

onalità nell9individuazione di queste particolari tipologie di P/P/P/I/A, la verifica di 

dell9Allegato illustra la procedura di <Verifica di corrispondenza=,

ione ai sensi dell9articolo 47 del D.P.R. 445/2000. L9autorità 

160012 <Monte Capanne e promontorio dell'Enfola=, risulta la Regione Toscana 

IT5160102 <Elba orientale=, è il Parco Nazionale Arcipelago Toscano. Rispetto alla ver

<Elba orientale= prevede nella scheda 15 un Intervento Attivo per il <Controllo/eradicazione del 
cinghiale=; il Piano di gestione della ZSC/ZPS IT516 0012 <Monte Capanne e promontorio 
dell9Enfola= prevede nella scheda 14 un Intervento Attivo per l9=Eradicazione del Muflone= e nella 
scheda 15 un Intervento Attivo/Regolamento per il <Controllo/eradicazione del cinghiale=, 

uno Studio di Fattibilità, che definisca in primo luogo l9effettiva 

per i SIC toscani, in particolare l9Allegato A illustra le Misure di conservazione generali, valide per 

Interventi attivi <Valutazione da parte dell'ente gestore della necessità di realizzare interventi di 

su habitat e specie di interesse comunitario=. L9Allegato B presenta le Misure di 

IT516 0012 Monte Capanne e promontorio dell9Enfola individua le misure: MO_F_02 
<Monitoraggio dei danni da ungulati sugli habitat e specie di interesse comunitario; IA_F_01c 
<Realizzazione di eventuali interventi di contenimento numer
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ungulata, in base agli esiti del monitoraggio di cui alla misura MO_F_02= e IA_I_01 <Realizzazione 

in aree ad esso limitrofe=.

All9art. 6, comma 2, del D.lgs. 152/2006 vengono definiti i campi di applicazione della VAS 

fauna selvatica attuati ai sensi dell9art. 11 della L. 394/91 e/o dell9art. 19 della 

ening di incidenza non rientrerebbero in quanto previsto da tale lettera dell9art. 
6, comma 2, del D.lgs. e, pertanto, non si attiverebbe la procedura di VAS. L9art. 6, al comma 3
bis prevede comunque che l9autorità competente per la VAS deve valutare, sec

significativi sull'ambiente. L9art. 12 <Verifica di assoggettabilità= prevede un processo allo scopo 

dall9Art.22 della L.R.10

 INDICAZIONI PER L’ESECUZIONE DI INTERVENTI A SUPPORTO DEL PRELIEVO 

Medesima attenzione sulla procedura autorizzativa, dovrà essere posta per l9eventuale 

persone e a favorire l9effettuazione di un tiro mediante carabina in condizioni di sicurezza.

realizzare il prelievo con arma da fuoco all9interno di fondi privati recintati.

soppressori/moderatori di suono per armi da fuoco, non sono più parte d9arma, ma la loro 
introduzione e vendita nello Stato resta vietata in forza all9articolo 2 della L. 110/1975, salvo che 

Arcipelago Toscano permetterebbe un loro utilizzo. Un9altra possibilità da valutare deriva dal 



visione notturna e gli attenuatori di suono; poiché l9art 19ter comma 3 prevede che le attività di 

ne autorizzano l9uso venatorio, ritenendo che ciò comporti la riduzione del disturbo alla 
anche all9ambiente umano.

 

In sintesi, nel caso venga affermata dal presente Studio la fattibilità dell9eradicazione del Muflone 
e/o del Cinghiale dall9Isola d9Elba, tali azioni di eradicazione non potranno prescindere da quanto 

 
L9articolo 11, comma 3, lett. a) della legge quadro sulle aree protette (L. 394/91) vieta la 

 
controllo sia adeguatamente motivato. L9attivazione del controllo necessita del Regolamento 

 
ruolo di coordinamento per la predisposizione di Piani di eradicazione, per l9intero territorio 
dall9Isola d9Elba, delle due specie, e per l9attuazione degli stess

 

<Verifica di corrispondenza= da parte 
 
 

 La programmazione, l9organizzazione e la realizzazione delle attività di eradicazione sono 

territoriale. Tutte le eventuali attività previste per l9eradicazione d

 L9eradicazione può essere realizzata da personale di istituto (Carabinieri forestali e Polizia 

aspetti connessi all9organizzazione delle attività di eradicazione.
 In ragione della specificità dell9attività di eradicazione, appare naturale, in caso di sua 

attuazione, il coinvolgimento di persone dotate di porto d9arma lunga e in grado di effettuare 

organizzato dal Parco e dalla Regione e ne dovrà essere verificata la preparazione e l9idoneità 
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9<Albo dei selecontrollori e coadiutori faunistici del Parco 
Nazionale Arcipelago Toscano=

un lato e di un9area protetta dall9altro non consente 

l9applicazione delle metodiche dedicate al prelievo per il controllo faunistico anche nelle aree 
protette, a questo proposito, uniformare il territorio dell9isol
interventi operando ai sensi dell9art. 19
efficace il raggiungimento dell9obiettivo. Pur considerando l9applicazione della L.394/1991 si 

rare le operatività di cui all9articolo 11 della L.394/91 a quelle 
previste dall9articolo 19 157/1992. Perciò si ritiene essenziale includere l9attività 

muflone sul territorio dell9isola tra quelle attività di contenimento 

Schema procedurale nel caso dell’eradicazione (analogo schema riguarderebbe l’opzione 
del controllo <rafforzato=).



 STRATEGIA GESTIONALE E TECNICHE DI PRELIEVO APPLICABILI, 
IMPATTI HABITAT E SPECIE NON TARGET 

 

 
 

 
 

 

Nell9ottica di una necessaria riduzione delle due specie 

proprietà private sopradescritti, anche in considerazione dei risultati dell9indagine sociologica e 

 
rispetto a quelle attuali, e a impedire l9espansione dell9area attualmente occupata dal 

 

Per controllo si intende un9operazione gestionale 

meno elevata in base a degli obiettivi prefissati in una determinata area. Il controllo è un9azione 
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Per eradicazione si intende l9eliminazione completa della popolazione o di uno dei due sessi di 
da una determinata area geografica. L9eradicazione per alcune 

specie può essere raggiunta anche tramite l9abbassamento della densità di popolazione sotto 
oppure mediante l9eliminazione di tutti gli individui di uno dei due 

sessi. L9eradicazione ha una durata limitata e definita nel tempo. 

Il fattore <tempo= è, appunto, una delle differenze che contraddistinguono le due scelte 

per periodi molto lunghi, e in conseguenza di ciò sembra necessario ipotizzare un9operazione che 

Non vi è dubbio che dal punto di vista economico l9eradicazione sia nel lungo termine meno 

senso, l9esempio della gestione della nutria in Italia e in Inghilterra è emblematico (Panzacchi 
., 2007): l9eradicazione è stata raggiunta tramite un progetto portato avanti dal 1981 al 1989, 

un9area dell9East Anglia di circa 5.400 km
(l9equivalente della superficie della Liguria). L9intervento, condotto esclusivamente con trappole 
per la cattura in vivo, ha avuto come punti chiave un9attenta pianificazione, il reclutamento di 24 

euro con cambio e valore aggiornato al costo della vita nell9anno 2000 (Gosling e Baker, 1987; 

eloquente esempio, sta ad indicare che l9eradicazione oltre ad essere vantaggiosa in termini 

che dovrebbe facilitare l9accettazione dell9intervento sebbene vi siano evidenti difficoltà nel 

In quest9ottica, occorre tener presente che l9atteggiamento della pubblica opinione nei confronti 



gestione del conflitto <attività antropica fauna selvatica=:
 modificare le pratiche adottando quelle più possibile <umane=;
 
 
 
 
 
 

e muflone all9Elba, deriva da introduzioni volontarie operate dall9uomo nel recente passato, 

da parte dell9uomo.

comma 2 dell9art 2 della 

<delicati= come quelli insulari
. Questi ultimi, a differenza degli impatti sull9agricoltura o sulla pubblica sicurezza, 

di più facile comprensione anche da parte di un9opinione pubblica poco incline all9approccio 

sull9obiettivo (riduzione numerica o controllo?) e fornire informazioni sugli strumenti utilizzati 

animale rappresenta, oggi, uno dei punti di maggior importanza. L9animale deve essere 
il più possibile protetto da sofferenze e traumi pur se il suo destino finale è l9abbattimento. Come 

9abbattimento diretto con 

2022), ma certamente sono la capacità e l9esperienza del personale impiegato che possono fare 
la differenza in un senso o nell9altro. Analogamente, dovranno essere attuate delle misure di 
mitigazione nell9intera progettazione degli interventi e in ogni 

descritto sopra, dovranno essere adeguatamente schermate in modo che l9animale non 
percepisca la presenza dell9uomo e dovranno essere adottate le misure più opportune per 
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confronti della fauna sono ritenute <straordinarie=, mentre la realtà è che il controllo faunistico 
viene condotto regolarmente anche all9interno delle aree protette con diverse migliaia di 

L9ultimo punto è il controllo di tutti i precedenti sei, serve a verificare infatti che le motivazioni 
della scelta che porta all9eradicazione siano robuste, che vi siano quindi fondate motivazioni e 

Le tecniche utilizzabili per l9attività di rimozione, sia essa la gestione permanente delle due specie 
tramite incremento del controllo o l9eradicazione, sono elencate 

, senza la preclusione di interventi incisivi anche all9interno dell9area protetta per 

dell'eradicazione deve prevedere l9uso di tecniche diverse, opportunamente integrate, e un 
tivo che permetta di passare da una tecnica all9altra, in tempi e settori diversi 

dell9isola, in risposta ai risultati via via ottenuti; in particolare occorre utilizzare tecniche diverse 

 
eradicare, la popolazione presente sull9isola, considerandola una risorsa e non un problema 

gestione conservativa piuttosto che l9eradicazione;
 

< =



 

Uno degli aspetti che in ogni caso caratterizzeranno gli interventi all9Elba, sarà l9impossibilità di 
parcellizzare l9isola in sub

S dell9isola consentirebbe di ricavare 4 

Tuttavia, l9elevata antropizzazione che contraddistingue il territorio elbano, con una popolazione 
dispersa sull9intera isola e la capillare viabilità stradale che la caratterizza, non consentono la 

qualora si scegliesse di procedere con l9opzione <eradicazione= e certamente determinerà uno 
sforzo maggiore dal punto di vista del lavoro di campo, in quanto l9are
gestione sarà rappresentata sempre dall9intera superficie dell9isola (223 km

Sia nel caso dell9intensificazione del controllo che dell9eradicazione, la gestione delle due specie 
dovrà concretizzarsi in un sistema in cui sia possibile valutare l9efficacia delle azioni intraprese, 
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In alto ipotesi di suddivisione dell’Isola in 4 zone; in basso quattro dettagli delle aree in cui 



decisionali principali, relazionando questi ultimi con l9esito della gestione. 

(rallentare/interrompere) il flusso di progetto: per il cinghiale, ad esempio, l9insor
focolaio di PSA nell9isola, piuttosto che l9affermazione di nuovi ed efficaci metodi anticoncezionali 

stesso modo, il cambiamento di attitudine di un9a
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• 

• 

• 

• 

• 

La colonna <Opportunità di utilizzo= è la somma dei valori sopraelencati e aiuta a definire 3 classi 

 

Per il cinghiale le tecniche con i valori più elevati risultano essere lo sparo all9aspetto con visore 

tenendo in particolare considerazione quelle che possono garantire un9elevata efficienza 

–

 

mobili, lo sparo all9aspetto con visore notturno e lo sparo alla cerca diurna/notturna. 



Quest9ultima tecnica è quella che permette un9alta efficienza sia ad alta che a bassa densità, 

prelievo sfruttando l9estesa e capillare rete sentieristica che caratterizza l9area.

L’area del Monte San Bartolomeo (foto D. Paoloni).

–

Pur se l9utilizzo delle reti risult
densità), la sua difficoltà di messa in pratica e l9estrema specializzazione del personale 
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all9isola

la possibilità di contattare l9animale

 

distribuzione puntuale e rari, quali la presenza di comunità riferibili all9habitat degli Stagni 

dell9area individuata per la struttura fissa) dovrebbero essere individuate nel caso di presenza di 
D9Elba, in particolare l'orchidea 

dell9occupazione e disturbo di ampie superfici. In ogni caso per quest9ultima specie è molto 

causare un modesto disturbo nei confronti della martora (l9unico mammifero presente sull9isola 

significativi sulla specie che nel contesto elbano mostra un alto grado di plasticità nell9uso del 

necessaria l9adozione di specifiche misure di mitigazione per 

e il gabbiano corso (quest9ultimo di assoluto valore conservazionistico, ma nidificante all9Elba in 
ccessibili ai cani) che potrebbero subire l9abbandono di alcune 

tossicità secondaria, anche nell9ottica di valorizzare appieno le carcasse derivanti dalle operazioni 
dovrà essere posto l9obbligo di uso di munizioni atossiche (senza piombo) per tutta 

l9operazione gestionale.



 ERADICAZIONE <MULTISPECIE= DA ESTENDERSI AI NUCLEI DI CAPRE INSELVATICHITE

Nell9auspicabile scelta gestionale dell9eradicazione delle due specie 
(cinghiale e muflone) dovrebbe essere considerata la necessità e l9urgenza di rimuovere anche i 

all9ecosistema, rappresenta una minaccia paragonabile, se non superiore, a quella rappresentata 

el Ministero dell9ambiente e della sicurezza energetica, come i piani 

nel documento <Linee guida per la gestione degli Ungulati. Cervidi e Bovidi= (ISPRA Manuali e 

Così facendo, si garantirebbe l9uniformità gestionale nei confronti di tutte le popolazioni di 
ungulati presenti sull9isola, domestici inselvatichiti e selvatici, coordinando gli interventi e 
operando ai sensi dell9art. 19 fficacemente l9obiettivo 
prefissato; in particolare, l9eradicazione multispecifica permetterebbe di avere una notevolissima 

comunicazione, permettendo inoltre di ridurre l9impatto ambientale complessivo delle 





 PERSONALE IMPIEGATO NELLE OPERAZIONI, SUPPORTO LOGISTICO, 
INFRASTRUTTURE, MEZZI

 

caso di scelta dell9opzione <eradicazione=, 

–
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dell9



6 mesi all9anno

che coordina l9attuazione del 
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<Per assicurare l9efficacia ed efficienza delle azioni di abbattimento= possono incaricare anche 
<società private, ditte specializzate o operatori professionali, cooperative e singoli professionisti, 

corsi conformi a programmi predisposti dall9ISPRA, muniti di licenza 
per l9esercizio venatorio nel caso di abbattimenti con armi da fuoco, ove previsto dalla 
legislazione regionale.=

 

• 

venatorio in Italia. Sull9Isola gli aspetti negativi legati alla braccata vengono di fatto a cadere, 

l9utilizzo della braccata non si può escludere a priori e anzi, in considerazione del contesto 

di prelievo andrebbe senz9altro annoverata tra le tecniche di rimo
L9aspetto su cui si dovrebbe agire è quello del numero di ausiliari impiegati in ogni singola 

conseguito uno specifico brevetto per coppia o muta che ne certifichi l9operatività e la 
na tecnica, invece, che prevede l9utilizzo di un solo cane, detto limiere. 

Si tratta in realtà di una delle più antiche forme di caccia. Il nome <limiere= deriva 



probabilmente dalle parole francesi <lier, limier=, il cui significato è riconducibile ai termini 
<legare, legame, laccio= e ci indirizza verso un ausiliare collegato al suo conduttore per mezzo 

– raggio d9azione circoscritto

conservazione dell9altra fauna e soprattutto consente 
anche una <scelta= dell9animale da abbattere in quanto i cinghiali arrivano alle poste 

abbattimento. Con il termine <limiere= non ci si riferisce ad una particolare razza, ma si 

i i casi, quindi, dovranno essere utilizzati cani all9uopo abilitati. L9utilizzo 

• cani da traccia. In ogni operazione di gestione faunistica che prevede l9abbattimento diretto 

aver conseguito specifica abilitazione. L9utilizzo dei cani da traccia è da avviarsi 
contestualmente all9inizio degli abbattimenti con arma fuoco

• : l9uso
nell9ambito di progetti di conservazione della natura, dove in molti casi risulta 

2024). Anche in Italia l9uso di cani specializzati si 

quest9ultimo proposito la formazione e l9utilizzo di 

l9utilizzo di cani appositamente specializzati su cinghiali e su mufloni per la ricerca delle specie 

nell9ambito del progetto sopra citato, semplificando notevolmente tale 

non sono utilizzati per l9abbattimento del selvatico (ricerca e scovo), ma sono 
funzionali all9individuazione dei suoi segni di presenza, come ad esempio gli escrementi, e 

dell9isola gestita dall9Ambito Territoriale di Caccia si pratica attività venatoria, con la caccia in 
mentre all9interno dell9area protetta 
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praticanti nel territorio a caccia programmata. Qualora si propendesse per l9eradicazione delle 

tecnica che possano coadiuvare la gestione delle due specie sull9isola e che vengono remunerati 

braccata di selezione sull9Isola d9Elba possano specializzarsi divenendo operatori da utilizzarsi 

9

 

delle carcasse abbattute nell9ambito delle attività di gestione di cinghiale e muflone sull9Isola 
d9Elba:

 nel momento in cui si opera nell9ambito dell9art. 19
che si agisce in via esclusiva <in controllo= e questo comporta che tutti i capi abbattuti sono 

territorio non protetto e il PNAT per quanto riguarda l9area protetta. Il capo non è quindi di 
avviene nell9ambito dell9attività venatoria;

 
documento Intesa Rep. Atti 34/CSR del 25 marzo 2021 <Linee guida in materia di igiene delle 
carni di selvaggina selvatica=.

un processo virtuoso per la gestione delle carcasse è schematizzato nell9immagine 
sottostante: le carcasse vengono raccolte all9interno di Centri di raccolta (CR) dove avviene 
l9eviscerazione del capo e lo stoccaggio in pelo in cella frigo; da qui (dopo u

l9animale viene scuoiato e ridotto in mezzena (o quarti o terzi di mezzena). Successivamente la 

In alternativa al CR, si potrebbe optare per eseguire l9eviscerazione in campo e installare sull9Isola 

economico, l9unica fase che risulta essere funzionale sull9Isola è quella 

sia ubicato fuori dall9Isola d9Elba, sulla terraferma.



bando di gara per l9affidamento del servizio di ritiro delle carcasse dai CR dell9Elba dovrebbe 

parti di mezzene, tagli anatomici o tagli porzionati) alle attività di ristorazione dell9Isola.

All9interno del CR devono operare persone in possesso della formazione prevista dal 

• 

• 

• 

• 

• 

• essere registrato ai sensi dell9articolo 6 del Regolamento (CE) n. 852/2004;
• 

• 

Per le dimensioni dell9Isola d9Elba e per il volume di animali prelevati (qualora si decidesse di 
operare o l9eradicazione o una drastica riduzione delle due specie), si ritiene necessaria la 

Schema per l’utilizzo e la valorizzazione delle carcasse
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dell9area di prelievo. L9Isola d9Elba si caratterizza per numerose aree impervie con importanti 

Prendendo in considerazione l9attività di controllo faunistico (ai sensi dell9art. 19 della 

attati all9articolo 19 

nella fattispecie in deroga agli articoli 12, 13, 14 e 21. L9autorità competente può consent

categoria  1 di cui all9articolo 8, lettera b), punto ii), di materiali di categoria 2 e di categoria 3 in 

diversi dall9incenerimento o dal sotterramento in loco, sotto controlli ufficiali, nel caso di 

considerazione l9interpretazione della normativa sopracitata, che potrebbe consentire, in 

–

I trasportatori che svolgeranno l9incarico di traslocare animali vivi oggetto di cattura dovranno 

(lunghi viaggi). Il conducente del mezzo formato come <conducente/guardiano= e il mezzo 
autorizzato dall9autorità competente, ASL competente per territorio. Il trasporto sarà 



Dal punto di vista logistico l9Isola d9Elba presenta una notevole rete viaria principale e secondaria 

dell9Isola. L9unica porzione da questo punto di vista particolarmente problematica è quella a sud

Rete stradale e sentieristica dell’Isola (materiale fornito da PNAT).
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Infatti, aspetti come l9organizzazione dei punti di stoccaggio dei materiali, i mezzi necessari per 

la gestione dei trasferimenti da e per l9isola, la necessi



 ANALISI DELLO SFORZO DI PRELIEVO PER L’ERADICAZIONE DELLE 
DUE SPECIE

 

, PVA) tramite l9utilizzo del 
probabilità di estinzione includendo nell9analisi molti dei fattori che possono incidere sulla 

 

per l9analisi degli scenari. 

 

• gni modello è l9esito di 1000 iterazioni; 

• il limite temporale per l9analisi è stato di 5 anni;

• l9estinzione della popolazione è stata definita come il momento in cui dovesse sopravvivere 

• nella definizione dell9ordine degli eventi in un ciclo annuale di Vortex, è stato considerato il 

applicato tutto l9anno, quindi si può considerare che andrà ad agire su tutti questi fattori.
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• 

su vertebrati (O9Grady 

• 

9ambiente sui parametri 

–

 

–

 



Analisi dello sforzo di prelievo per l’eradicazione delle due specie

–

–
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Analisi dello sforzo di prelievo per l’eradicazione delle due specie

 ’

Questo parametro indica il grado di <monopolizzazione= delle possibilità di accoppiamento. In 

Monopolizzazione dell’accoppiamento
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 Popolazione iniziale: 2230, capacità portante: 5000, prelievo di 900 animali all9anno per 5 

 0 animali all9anno per 5 

 Popolazione iniziale: 2230, capacità portante: 5000, prelievo di 1500 animali all9anno per 5 

 capacità portante: 5000, prelievo di 900 animali all9anno per 5 

 0 animali all9anno per 5 

 Popolazione iniziale: 3345, capacità portante: 5000, prelievo di 1500 animali all9anno per 5 

 Popolazione iniziale: 4460, capacità portante: 5000, prelievo di 900 animali all9anno per 5 

 0 animali all9anno per 5 

 portante: 5000, prelievo di 1500 animali all9anno per 5 



Analisi dello sforzo di prelievo per l’eradicazione delle due specie

 

prelievo). Un prelievo di 900 animali l9anno determ

determinano l9estinzione.   
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900 animali all9anno in 5
il valore di 1307.49 (SE 46.45, SD 1469.03) all9ultimo anno, ma con un numero di iterazioni che 
non portano all9estinzione di 367. Con il prelievo massimo di 1500 animali/anno in 5 anni si 
raggiunge una dimensione media di 78.68 (SE 12.19, SD 385.47) all9ultimo anno, ma con una 



Analisi dello sforzo di prelievo per l’eradicazione delle due specie
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dell9ambiente ( ), come dimostra l9esempio di aumento della popolazione in 
conseguenza dell9aumento della capacità portante a 7000 animali. 



Analisi dello sforzo di prelievo per l’eradicazione delle due specie

L’andamento medio della popolazione in presenza del 30% di femmine riproduttive è 

femmine riproduttive, si evidenzia un9ulteriore flessione dell9andamento della curva, soprattutto 
nei primi anni; inoltre l9andamento della condizione reale (4
popolazione) con prelievo di 1500 animali e l9andamento della condizione con riduzione del 25% 



’ ’I ’E –

L’andamento medio della popolazione in presenza del 25% di femmine riproduttive 

 

 

• Ogni modello è l9esito di 1000 iterazioni; 

• il limite temporale per l9analisi è stato di 5 anni;

• 

• nella definizione dell9ordine degli eventi in un ciclo annuale di Vortex, è stato considerato il 

applicato tutto l9anno, quindi si può considerare che andrà ad agire su tutti questi fattori.



Analisi dello sforzo di prelievo per l’eradicazione delle due specie

 

• 

programma, ricavati da dati su vertebrati (O9Grady 

• 

che esista una concordanza nell'azione dell9ambiente sui par

–

 

• Il sistema riproduttivo selezionato è stato di tipo <poliginico a breve termine=, infatti durante 

• 

• 

• 

• 

• 9osservazione di femmine marcate di quattordici anni accompagnate dai nuovi nati (Pipia 
., 2006), fa stabilire a 14 anni l9età massima per la riproduzione delle femmine

• 
10 anni, si può ritenere 10 anni l9età 
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• 

• 
è stata definita un9età di 14 anni come età massima per maschi 

–

 

–



Analisi dello sforzo di prelievo per l’eradicazione delle due specie

 

–

 ’

sessuali che hanno l9obiettivo di definire le gerarchie e quindi le possibilità dei 

– Monopolizzazione dell’accoppiamento
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–

 

–



Analisi dello sforzo di prelievo per l’eradicazione delle due specie

 Popolazione iniziale: 1000, capacità portante: 4000, prelievo di 300 animali all9anno per 5 

 Popolazione iniziale: 1000, capacità portante: 4000, prelievo di 400 animali all9anno per 5 

 iniziale: 1000, capacità portante: 4000, prelievo di 500 animali all9anno per 5 

 Popolazione iniziale: 1500, capacità portante: 4000, prelievo di 300 animali all9anno per 5 

 Popolazione iniziale: 1500, capacità portante: 4000, prelievo di 400 animali all9anno per 5 

 Popolazione iniziale: 1500, capacità portante: 4000, prelievo di 500 animali all9anno per 5 

 Popolazione iniziale: 2000, capacità portante: 4000, prelievo di 300 animali all9anno per 5 

 Popolazione iniziale: 2000, capacità portante: 4000, prelievo di 400 animali all9anno per 5 

 Popolazione iniziale: 2000, capacità portante: 4000, prelievo di 500 animali all9anno per 5 
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ascissa l’anno di riferimento



Analisi dello sforzo di prelievo per l’eradicazione delle due specie

ascissa l’anno di riferimento
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ascissa l’anno di riferimento



 RICERCA E MONITORAGGIO 

 

 
dell9eradicazione/gestione);

 monitoraggi ecosistemici, utilizzati per valutare gli effetti dell9eradicazione/gestione su specie 

l9andamento delle operazioni gestionali sia dal punto di vista spaziale che dal punto di vista delle 

adattato all9utilizzo di droni con termocamera (più 

Dopo le prime fasi dell9intervento di eradicazione, quando le popolazioni delle specie 

per la ricerca delle specie target, sono inoltre fondamentali per l9individuazione degli animali 

quelli più difficili da rilevare e rimuovere. In questa fase l9uso dei cani sarà verosimilmente 

Nell9ultimo decennio l'uso dei droni è emerso come un metodo preciso e non invasivo per il 
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quella dell'ambiente circostante. Dall9analisi di immagini o di video ripresi è possibile identific

Le prove effettuate nel mese di ottobre 2023 sull9Isola mostrano come la tecnica possa essere 

le attività di prelievo. La tecnica è sicuramente più semplice e fattibile per l9utilizzo sul muflone 

te in aree scoperte. Per quanto riguarda l9utilizzo finalizzato al monitoraggio, il drone 
risulta particolarmente utile per il muflone e l9applicazione combinata del 

riuscita dell9operazione, è fondamentale per una efficace comunicazione dei risultati delle 

dall9attività di scavo del cinghiale), la frequenza di specie selettivamente brucate dal muflone 

degli effetti della sua eradicazione sull9Isola del Giglio.



stato effettuato all9interno di un buffer di 50 metri dai principali sentieri e percorsi di censimento 

). Per la valutazione dell9impatto da brucatura sono 

l9entità dell9impatto utilizzando la scala seguente:

sono state individuate le specie erbacee brucate, ed è stata effettuata una stima dell9impatto 
cumulativo allo strato erbaceo nell9area di 10 x 2 metri del transetto, utilizzando la se

 

 
 

dell9effetto del prelievo degli 
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bloccata/rallentata dall9impatto degli ungulati.

dell9effetto del prelievo degli 

Analogamente a quanto fatto nell9Isola del Giglio (Progetto LIFE LETSGO Giglio), al fine di valutare 
gli effetti dell9eradicazione degli ungulati su invertebrati strettamente correlati con la 

quali indicatrici dei cambiamenti ecosistemici indotti dall9intervento. Il monitoraggio potrà essere 

9ambito del 

I rilievi devono essere ripetuti in differenti periodi dell9anno (4 repliche), in modo da considerare 

all9attività dei lepidotteri, con particolare riferimento alle aree prative e alle garighe. Il 

, e per gli anni successivi, cioè durante l9eradicazione e 
successivamente ad essa. In quest9ultima fase i rilievi saranno preferibilmente svolti per più di 

i dell9eradicazione. 

In aggiunta a questo, soprattutto per valutare l9impatto congiunto dei due 

21 nell9ambito del progetto <
passeriformi all’Isola d’Elba, Gorgona, Capraia, Pianosa e Giglio=
transetti lineari), replicando i transetti realizzati nel massiccio del Capanne con l9aggiunta di punti 



 

dell9intervento gestionale tramite indicatori socio

Per valutare il grado di accettazione del progetto, andrà ripetuta periodicamente l9indagine 
), indicativamente dopo 2,5 anni dall9avvio 

La percezione sociale e il grado di accettazione dell9intervento dovranno altresì essere monitorati 

attraverso l9utilizzo degli indicatori di cui al paragrafo 





 BIOSICUREZZA E SOSTENIBILITÀ 

circa 10 km che separa l9Elba dalla costa toscana (dove è presente solo il cinghiale), non vi sono 
oggettive minacce alla reinvasione dell9Isola, circostanza c
solamente da una nuova introduzione (ora) illegale da parte dell9uomo. 

qualora si persegua l9eradicazione questa potrebbe essere consid
pericolo di reinvasione dell9isola da parte delle due specie 





 ASPETTI DI COMUNICAZIONE 

l9eradicazione (o più in generale il controllo) di una popolazione di ungulati, soprattutto se 
condotta anche tramite abbattimenti, ha la capacità di attrarre l9attenzione d

del muflone all9Isola d9Elba che verranno eventualmente messe in atto. Quel che segue sono 
ano d9azione (da qui in 

analisi del contesto attualmente in corso ma anche in relazione all9andamento complessivo 
dell9iniziativa gestionale, potrà e dovrà essere modificato 

 

stabilirà quali strumenti di comunicazione utilizzare nell9ambito di una 

dovrà specificare il <perchè= (finalità generali e obiettivi di breve, medio e lungo 
termine), il <cosa= (messaggi, azioni), l9<a chi= (
<come= (gli stru
<quando= (tempistiche e fasi) comunicare. Esso dovrà fornire infine informazioni su <chi deve 
comunicare= (ruoli e responsabilità), sulle possibili sinergie, sul contesto (analisi 
come sia possibile verificare in itinere l9efficacia del piano stesso (monitoraggio e indicatori).
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• 
presenza del cinghiale e del muflone sull9Isola d9Elba (<situazione che si auspica di osservare 

=);

• deduzione dell9
raggiungimento della vision (<cosa si deve ottenere per raggiungere la vision=);

• 
comunicazione (<a chi ci si deve rivolgere per ottenere ciascuno degli obiettivi=);

• 
(<che messaggio deve arrivare a 

=);

• relative a ciascun obiettivo specifico (<cosa va fatto 
concretamente per raggiungere l9obiettivo=).

dovrà essere redatto a partire dall9analisi del contesto attuale di cui si è dato conto nei 

individuare criticità e punti di forza dell9azione comunicativa che andrà realizzata. Tale fase è 

dall9azione gestionale nel contesto dell9Isola d9Elba, nonché per valutare le attività di 

 AMBITO TERRITORIALE, ARCO TEMPORALE D’AZIONE E SOGGETTI ATTUATORI DEL 

L9ambito territoriale del 
dell9Isola d9Elba, ma alcune azioni avranno diffusione anche al di fuori di tale area circoscritta, 
ossia sul territorio della Toscana e dell9intera Penisola.

iniziative che vengano avviate indicativamente un anno prima dell9inizio delle attività gestionali 

sarà primariamente l9Ente Parco Nazionale Arcipelago 



che potrebbero favorirne l9attuazione, facendo propri gli obiettivi e le azioni del 

 

cinghiale e del muflone sull9Isola d9Elba (<situazione che si auspica di osservare al termine del 
=

deve porsi l9obiettivo di evitare che l’avversità sociale impedisca la 

sull9Isola d9Elba, il 
cambiamento in positivo degli atteggiamenti e dei comportamenti dell9opinione pubblica nei 
confronti dell9ambiente e della biodiversità. 

 

Nel percorso <a ritroso= che si suggerisce di adottare (1.13.2), partendo dalla necessità di favorire 
la non avversità (e possibilmente il sostegno) dell9opinione pubblica e di specifici 

• 

• 
 

(contenimento degli impatti all9agricoltura), benefici sociali (riduzione degli incidenti

• 

• 

 

realizzati nell9autunno 2023) 
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• 

• 
comunali dell9Isola);

• 

• 

• 

• 

• mass media (come <amplificatori= per la propagazione dei messaggi nei confronti di alcuni 

• 

• 

 

Il percorso <a ritroso= che si suggerisce di adottare prevede che i messaggi della comunicazione 
vengano dettagliati per ciascun obiettivo specifico e a seconda dell9interlocutore a cui sono 

In linea generale, l9attività di comunicazione si impernierà attorno ad un messaggio base:

<l’ecosistema dell’Isola d’Elba è in pericolo: salviamolo=

<cinghiali e mufloni compromettono l’equilibrio dell’Isola d’Elba, impattano l’economia locale e 
sono un rischio per la sicurezza=.

I temi su cui incentrare l9attività di comunicazione dovranno essere i benefici a più livelli derivanti 

per la conservazione delle specie autoctone legate all9ecosistema insulare.



eradicare, cinghiale e muflone dall’Isola d’Elba? Non 
certo perché sono specie <cattive=, ma perché l’uomo le ha messe dove non dovrebbero stare, 
dove hanno un impatto tanto negativo da causare l’estinzione di altre specie native. Cinghiale e 

Va comunicato con forza che l9intera iniziativa serve per salvare altre specie, originarie 
9ecosistema. La comunicazione andrà impostata sul reale soggetto dell9intervento: dobbiamo 

salvare l9ecosistema dell9Elba e favorire le specie originarie, da millenni presenti sull9Isola in modo 

9uomo. Quest9ultima argomentazione va peraltro usata con estrema attenzione ai termini, 
per evitare che gli oppositori all9iniziati

mmaginare l9Elba –
–

dopo dell9iniziativa e comunicare che l9azione di contenimento è solo uno dei tanti aspetti 
dell9azione complessiva.

dall9introduzione di specie alloctone (di origine estranea al territorio), che provocano una <lotta 
tra le specie=. La comparsa di specie alloctone è una delle cinque maggiori cause 
biodiversità al mondo: specie <più forti= possono portare, attraverso processi di tipo diverso, 
all9estinzione di specie <più deboli= con cui condividono un 
che un intervento di rimedio è necessario e possibile e ricordare che l9azione è urgente. In tale 

deturpazione dell9ecosistema dell9Isola d9Elba VS 
l9ecosistema si riprende, tornano le specie originarie), puntando anche su una forte 
visualizzazione (il Parco com9era, com9è, come tornerà ad essere; ma anche mappe e grafici 

eradicare come <entità negative=; meglio limitarsi a presentare l9evidenza scientifica e i lati 

Accanto a quelli ambientali, l9attività di comunicazione dovrà evidenziare i benefici economici 
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L9attività di comunicazione del Parco dovrà ispirarsi ai seguenti principi (tratti in parte da: 

• 

• 

• 

verificare l9operato della P.A.;

• 

• 

• parlare con una <sola voce=, definendo a priori una catena di comunicazione, individuando 
un <portavoce= e una gerarchia di comando e organizzando momenti formativi interni, rivolti 
al personale dell9amministrazione regionale e delle aree protette, grazie 
<verso l9esterno= in modo armonico e non contraddittorio;

• identificare a priori situazioni <straordinarie= che potrebbero mettere a rischio la 

riferimento durante la <crisi= (per attingere informazioni, condividere le

• 

• 

• 

• non dare l9impressione che si stia nascondendo qualcosa, ma gestire al meglio le informazioni 

particolare sulle attività svolte dall9amministrazione regiona

• non parlare di cinghiale e muflone come di <nemici=; evitare di antropomorfizzarli.



• 

riconducibili all9esperienza personale o locale. Con lo scopo di suscitare curiosità e interesse, 

• 

sarà preferibile adottare uno stile basato sull9informazione e sui dati, non sulla retorica, 

i dell9area a cui si riferisce la presente strategia. Ciò vale 

• 

• 

l9obiettivo di ridurre eventuali diffidenze e di dimostrare una disponibilità all9ascolto e al 

l9elevata rilevanza dell9argomento, interesse e storie personali degli interlocutori.

 

comunicazione ma ha l9obiettivo di <individuare le linee guida per la redazione di un piano di 
comunicazione=, appare prematura la definizione puntuale delle 
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(controllo? eradicazione?) e a valle dell9eventuale scelta del Parco di ragionare su una soluzione 

–

● 

● 

● 

● 

● 

● 



 CRONOPROGRAMMA E COSTI 

Ipotizzando lo scenario dell9eradicazione, il cronoprogramma è suddiviso in tre distinte fasi: 

• fase 1, durata 1 anno: <fase preparatoria= con la redazione dell9accordo di programma tra 

specie di ungulati, l9impostazione e l9implementazione del Piano di com

• fase 2, durata 5 anni: <eradicazione vera e propria= con le azioni gestionali intensive di 

• fase 3, durata 3 anni: <follow up= finalizzato ad accertare e completare l'eradicazione oltre 
all9implementazione del monitoraggio ecosistemico.
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progetto (€)

SAVEREDS (LIFE13 BIO/IT/000204) <Management of grey 

loss of biodiversity in Apennines=

LIFE STOPVESPA (LIFE14/NAT/IT/001128 STOPVESPA) <Spatial 

Early Warning and Rapid Response System=

TETIDE/101113950) <Turning 
Eradication Targets Into Durable Effects=

SQUARE (LIFE09 NAT/IT/000095) <Eradication and control of 

ecosystems=

RESTO CON LIFE  (LIFE13 NAT/IT/000471) <Island conservation in 
Tuscany, restoring habitat not only for birds=

oggetto dell9intervento (mammiferi non roditori, ossia specie oggetto di interesse venatorio e al 

percentuale pari ad almeno il 15% circa dell9

In modo analogo, il cronoprogramma <comunicativo= potrà essere redatto nel dettaglio solo una 

esclusivamente le fasi che dovranno caratterizzare l9attività di comunicazi

• 

dell9inizio delle attività gestionali, prevedendo nello specifico: la redazione di un piano di 

formazione per gli attori che prenderanno parte all9iniziativa, prime azioni informative nei 
fino all9avvio delle attività gestionali, per la durata indicativa di 

• fase iniziale o di <rodaggio=

gestionali [a partire dall9avvio delle attività gestionali per la durata di circa uno o due anni]



• 

• : dovrà essere attivata qualora si verificassero situazioni <straordinarie= in grado 

piazza / presidi, minacce allo staff a vario titolo coinvolto nell9inizia

Per la fase 3 si può stimare una percentuale del 25% dell9importo annuale computato per la fase 

parcellizzare l9Isola in sub

complesso, quindi, l9operazione di eradicazione avrebbe un costo stimato complessivo pari a 
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ipotesi <eradicazione=



ipotesi <eradicazione=
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2023 solo all9interno dell9area protetta è stato speso 

specie oltre che i danni all9agricoltura e alle proprietà nel territorio a caccia programmata. Anche 

elevata densità sull9isola determini degli impatti negativi sugli habitat di interesse 

destinandole ad un progetto complessivo e organico di gestione finalizzato all9eradicazione. 

Per quanto riguarda lo scenario relativo all9intensificazione del controllo, dal punto di vista 

<solamente= di intensificare e di estendere il regime di controllo 

attività di comunicazione. Inoltre, tutta la fase riguardante il < = triennale verrebbe a 



diversa natura causati da entrambe le specie, l9interven





 ANALISI BENEFICI AMBIENTALI VS IMPATTI/COSTI, ANALISI 
RISCHI DI FALLIMENTO E PUNTI DI FORZA 

l9ipotesi <eradicazione=.

gestionali: intensificazione del controllo e prosecuzione dell9attività gestionale attuale.

– Analisi SWOT ipotesi <eradicazione=.

 

 

 

 

 
l9area protetta ma è, al contrario, frammentato 

 

dell9aspetto normativo gestionale su tutta l9isola.
 

 

 L9opinione pubblica locale e nazionale percepisce 

 
specie come risorse <proprie= e potrebbe 
avversare l9eradicazione/controllo.

 L9elevato flusso turistico, anche al di fuori dei 
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 L9eradicazione delle due specie porterà enormi 

specie autoctone dell9isola, e socio

 L9eradicazione congiunta di entrambe le specie, 

 Se efficacemente comunicata, l9operazione 

comportamenti dell9opinione pubblica nei 

 

confronti dell9amministrazione pubblica, anche 

 

 
dell9operazione gestionale.

 Il fallimento dell9iniziativa comporterebbe una 

Per quanto concerne l9ipotesi <intensificazione del controllo=, essa mantiene, almeno 
teoricamente, una parte rilevante dei punti di forza dell9opzione <eradicazione=, con il vantaggio 

della popolazione residente, che pare considerare in qualche modo <brutale= o eccessiva 
l9eliminazione radicale delle due specie, così come emerge dall9indagine sociologica. Tuttavia lo 

supporto da parte delle amministrazioni coinvolte, con la minaccia emergente che l9intera 

l9opzione <intensificazione del controllo= non porta gli stessi benefici né a livello ecosistemico, né 

Per quanto concerne l9ipotesi <prosecuzione dell9attività gestionale attuale=, diventano punti di 

caldeggiata dall9intera comunità scientifica nazionale e internazio

< = incontrerebbe minor avversità sia da parte del mondo venatorio che da quello 



compromesso che <mette d9accordo tutte le parti interessate=. 

nonché il mantenimento di un rischio relativo all9incolumità 





 CONCLUSIONE

In considerazione di tutto quanto espresso precedentemente, l9opzione tecnicamente più valida 
risulta essere quella dell9eradicazione. Per il perseguimento di tale obiettivo, come mostrato dalla 

pari a 1500 capi), per arrivare all9eradicazione è necessario produrre uno sforzo di rimozione pari 

nto rispetto alle medie degli abbattimenti dell9ultimo triennio (in tutta 
l9isola): seppur in presenza di dati parziali per l9ultima annualità, per il cinghiale il prelievo medio 
dell9ultimo triennio è 570 animali nel PNAT e 508 nel TCP (complessivi 1078 a

Percentuali di prelievo delle classi di sesso ed età per il cinghiale all’interno del PNAT

Percentuali di prelievo delle classi di sesso ed età per il cinghiale all’esterno del PNAT
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Percentuali di prelievo delle classi di sesso ed età per il muflone all’interno e all’esterno 

con l9obiettivo di una drastica riduzione delle popolazioni risulta 

All’interno del PNAT

All’interno del PNAT

dell9Elba, accelerando il processo di riduzione numerica (Croft 
l9eradicazione.



Se l9eradicazione dal punto di vista tecnico appare come la soluzione migliore e auspicabile, come 

determinare conseguenze (finanche l9interruzione del progetto) sono diversi ed è necessario che 
prima dell9avvio vengano tutti verificati e studiati in maniera approfondita, così da avere, oltre 

ia comunicativa <di crisi=, anche una risposta gestionale <di crisi=. Oltre ai nodi, vi 

quale l9eradicazione delle due specie non può essere avviata.

9 9
9

l9anno e con tecniche, personale, orari, distanze di sicurezza e 

legata al contesto sociale. Se infatti la messa in atto di un9efficace 

dell'opinione pubblica residente e turistica può favorire l9accettazione a livello locale, lo scenario 

agiscono sull9isola. Pur mettendo in a

che semplificando potremmo assimilare al mondo <animalista= –

l muflone all9Isola del 

amministrativo: l9eradicazione necessiterebbe di un 

contributo ministeriale o l9accesso a fondi europ
incertezze sull9ottenimento del finanziamento).

locali, così che si possa affrontare l9iniziativa e tenere, comunque, 
la barra dritta a dispetto di tutte le possibili strumentalizzazioni che dovessero verificarsi nell9arco 

eradicazione <multispecie= (cinghiale, muflone, capra) in un9isola di grandi dimensioni e ad 
elevata antropizzazione come è l9Isola d9Elba, rappresenterebbe un9operazi
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